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I disastri dell’attrito, problematicità 
di una tipologia 
costruttiva comune
a cura di Ingg. Maurizio Colombo e Rodolfo Costa
Il crollo è avvenuto all’ improvviso, in una delle giornate più 
fredde si questo inverno. Nessun avvenimento, nessun segnale 
di sofferenza della struttura rilevata da parte degli utilizzatori 
dell’ immobile.                                                          CONTINUA A PAG. 8
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DAL TERRITORIO
Network Giovani
Le esperienze di Palermo e Tre-
viso

Torino
PREVINTO2018, la cultura della 
prevenzione incendi

Terni
“La Terni che sarà”, confronto con 
i candidati Sindaco

IPE MILANO | STRUTTURE PREFABBRICATE

Siracusa
Gli ingegneri scendono in “campo”

Vibo Valentia
La nuova casa delle professioni 
tecniche

Svizzera
Sinergie e concrete proposte di 
collaborazione

CERN 

Tra passato, presente e 
futuro. Gli esperimenti in 
corso presso il centro di 
ricerca fisica più famoso
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FOCUS NTC 2018

Quali sono le novità degli 
aspetti geotecnici?
Intervista al Prof.  
Giuseppe Scarpelli 
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C3I | INGEGNERIA DELL’INFORMAZIONE

La rivoluzione digitale: un’opportunità 
epocale per gli ingegneri. Velocità e dinamismo, 
parole chiave dell’Industry 4.0
di Mario Ascari, Presidente C3I, Comitato Italiano Ingegneria dell’Informazione

La quarta rivoluzione industriale, quella digitale, come le pre-
cedenti, sta cambiando i contesti socio-economici e il modo 
di pensare alla produzione. Internet e la digitalizzazione, le 
nuove tecnologie spingono all’automatizzazione della pro-
duzione, in cui l’ interconnessione servirà a creare rapporti 
sempre più vivi con le aziende. 

L’IMPORTANZA 
DELLA RICERCA 

Il futuro 
dell’ingegneria è donna
Intervista ad Amalia Erco-
li Finzi, la “mamma” della 
sonda spaziale Rosetta
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DPR 380/01 

Testo Unico 
Edilizia
Gli Ordini e le 
Federazioni a lavoro 
per la revisione
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SPECIALE | CeNSU

Water Sensitive Urban Planning
Dal Convegno Internazionale Annuale del CeN-
SU, esperti e studiosi a confronto per riportare 
l’attenzione su un tema urbanistico fondamen-
tale: il valore dell’acqua.
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Ritorno 
al futuro
di Gianni Massa, 
Vice Presidente Vicario CNI

1976. 
42 anni fa. 
Per intenderci l’anno in cui Fi-
del Castro diventa Presidente 
di Cuba e, in California, Steve 
Jobs e Steve Wozniak fondano 
Apple Computer.
In Italia, la sovrapposizio-
ne artistica dei linguaggi 
e dei talenti di Lucio Dalla 
e Roberto Roversi indaga e 
interpreta l’evoluzione umana 
rispetto all’evoluzione della 
tecnologia.
L’automobile, il motore, sim-
boli della modernità del ven-
tesimo secolo che toccano e 
influenzano molteplici aspetti 
della vita dell’uomo. La loro 
poesia in musica, immagi-
nando il “motore del 2000”, 
si interroga sul futuro della 
società in relazione alla ricer-
ca del perfezionamento delle 
componenti meccaniche. 
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ITC | PROGRESSO E COMPETENZE
Innovazione e Formazione
Cos’è veramente l’innovazione? Perché è 
così importante?                               CONTINUA A PAG. 10
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Ingegneri in rete: 
nasce WorkIng

di Titty Santoriello

Si chiama WorkIng ed è stata 
realizzata dal Consiglio Nazio-
nale degli Ingegneri che l’ha pre-
sentata ufficialmente lo scorso 
20 aprile nella sede nazionale. 
“È un’ iniziativa che non ha pre-
cedenti in Italia e in Europa”, 
ha dichiarato il Vice Presidente 
Vicario, Gianni Massa, che ha 
fortemente voluto la piatta-
forma, ai rappresentanti dei vari 
Ordini Territoriali, “ed è per noi 
come una start up in cui cre-
diamo e investiamo energie. 
Ecco perché dobbiamo crederci 
insieme, mettendo a sistema 
tutti i servizi che offriamo, 
facendoli conoscere attraverso 
una rete grande e funzionale”. 
La sfida è proprio questa: siste-
matizzare i servizi e le opportu-
nità della categoria attraverso 
un ruolo attivo di tutti i soggetti 
in ogni territorio della Penisola, 
sia a vantaggio degli iscritti che 
dei cittadini, perché sottolinea 
Gianni Massa “bisogna valoriz-
zare il ruolo che ci viene dato 
dalla Costituzione”. Quello della 
“tutela della collettività” e non 
certo quello “di veder ricono-
sciute riserve di legge”. Il Vice 
Presidente ribadisce che “l’ in-
gegneria deve essere al ser-
vizio del Paese”, anche per la 
sua prerogativa di essere mul-
tidisciplinare. Non a caso, ha 
ricordato che negli ultimi anni 
“ il nostro sistema ordinistico si 
è evoluto secondo alcuni asset: 
trasparenza, formazione obbli-
gatoria, sviluppi della certifica-
zione”. E poi, cita la Costituzione 
a voler evidenziare l’ importanza 
del lavoro e della certificazione 
delle competenze. 
Passando in rassegna le fun-
zioni della piattaforma WorkIng, 
questa si articola in diversi 
strumenti a supporto della con-
dizione professionale nelle sue 
possibili declinazioni: le oppor-
tunità del mercato del lavoro in 
Italia e all’estero, per la prima 
volta in unica rete nazionale, 
trovano accessibilità e visibilità 
nella sezione “Offerte di Lavoro” 
dove aziende e professionisti 
accreditati possono pubblicare 
annunci qualificati, attraverso 
la moderazione degli Ordini e di 
Working; il primo “Sportello del 
Lavoro Autonomo” delle cate-
gorie professionali (previsto dal 
Jobs act) nato anche dalla colla-
borazione con ANCL Fondazione, 
è una sezione innovativa che 
permette la verifica e l’accesso 
alle politiche attive regionali 
e nazionali (per la formazione 
continua, l’ inserimento pro-

fessionale, la ristrutturazione 
tecnologica degli studi profes-
sionali) e a regime permetterà 
anche approfondimenti per 
orientamento e valorizzazione 
delle posizioni professionali 
specifiche, soprattutto in chiave 
giovani ingegneri-neo iscritti; il 
“Servizio Bandi” poi, consente 
di accedere alla selezione, spe-
cializzabile con parametri ter-
ritoriali e tipologici, di gare per 
Servizi di ingegneria e Architet-
tura pubblicate in tutta Italia e 
integra una sezione di impor-
tante potenzialità, soprattutto 
ove abbinata al servizio “RTP” 
utile in particolare per giovani 
ingegneri-neo iscritti Tra i gio-
vani infatti, pochi sono a cono-
scenza della possibilità del 
“Raggruppamento Temporaneo 
tra Professionisti” previsto dal 
Codice degli appalti, grazie al 
quale è possibile, attraverso la 
rete con altri professionisti, sop-
perire alla mancanza di alcuni 
requisiti richiesti per la parteci-
pazione ai bandi. La piattaforma, 
con un semplice algoritmo, con-
sente di verificare sulla base dei 
requisiti posseduti dal singolo 
concorrente ed in relazione ad 
una gara specifica, profilo o pro-
fili di colleghi presenti in piat-
taforma che possono integrare 
i requisiti mancanti costituendo 
idoneo RTP. 
In relazione a queste “finestre di 
visibilità” delle proprie compe-
tenze specialistiche aperte alla 
collaborazione interprofessio-
nale, gioca un ruolo strategico e 
di grande opportunità la certifi-
cazione delle competenze svolta 
dalla Agenzia “CertIng” del CNI 
che attesta e valorizza le pecu-
liarità professionali dei singoli 
iscritti presenti e reperibili in 
rete. 
Inoltre è presente il “Servizio 
coworking” che nasce a servi-
zio e supporto operativo-logi-
stico fuori sede, temporaneo 
ed integrato od ancora, di uti-
lità anche per i professionisti 
che si avviano alla professione 
senza disporre ancora di un 
proprio studio; il servizio favo-
risce le collaborazioni, con una 
formula che potrebbe agevo-
lare quell’ importante processo 
di riorganizzazione della libera 
professione, per un upgrade da 
“polverizzati e mono-specializ-
zati” a “ integrati e multidiscipli-
nari”, trasformazione e sinergia 
che appare più che mai urgente 
nella categoria.
Nella sezione “Strumenti” sono 
raccolti e resi accessibili servizi 
convenzioni e utilità disponibili 
per gli iscritti e messi a dispo-

sizione dal CNI, in repertorio 
aggiornato e in costante amplia-
mento (UNI-CEI PEC firma digi-
tale Fattura elettronica e Pago 
PA software in open source per 
ricordarne alcuni).
Una sezione di approfondimento 
informativo “WI report e news” 
offre un ulteriore servizio per 
essere sempre aggiornati sulle 
diverse novità organizzate per 
aree tematiche e repertoriate. 
“WI Esteri” infine, è una sezione 
specificamente dedicata alla 
internazionalizzazione dell’ in-
gegneria italiana, nella quale 
oltre alla presentazione delle 
relazioni e della presenza del 
CNI nelle istituzioni estere e per 
l’estero, offre informazioni con-
tatti e strumenti dedicati allo 
sviluppo e al supporto di espe-
rienze professionali al di fuori 
dei confini nazionali. 
La piattaforma Working dunque, 
come Hub aperto per l’Ingegne-
ria costantemente integrabile 
da nuovi servizi, si propone 
obiettivi immediati e concreti, 
assieme all’ambizione di razio-
nalizzare e condividere le buone 
pratiche già esistenti gene-
randone nuove in futuro; tutto 
questo in rete nazionale tra CNI 
e Ordini territoriali per costruire 
una solida e attiva “rete sociale” 
tra gli ingegneri italiani favoren-
done relazioni di valorizzazione 
e di reciproco vantaggio e non 
ultimo, di servizio aperto alla 
società. 
“Questa piattaforma esiste, oggi, 
nonostante un percorso lungo e 
complesso vista la sua costru-
zione che abbiamo voluto gestire 
internamente, con le nostre 
competenze. Ora è in fase spe-
rimentale grazie alla collabora-
zione di molti. Ma non basta: gli 
Ordini territoriali devono essere 
i veri protagonisti. 240 mila 
potenziali ingegneri potrebbero 
iscriversi, profilarsi e immedia-
tamente usufruirne per trovare 
nuove opportunità, per offrire 
servizi alla cittadinanza, per 
implementare il ruolo dell’ in-
gegneria nella società”, precisa  
Massa. Un’ idea condivisa da 
Roberto Orvieto, Consigliere e 
responsabile esteri del CNI, che 
ha presentato l’ iniziativa: “sta 
crescendo un nuovo concetto di 
supporto, di aiuto verso chi in 
questo momento ha dei bisogni, 
e verso i giovani ingegneri. Un 
concetto che gli Ordini devono 
interpretare se vogliono aggior-
narsi. In questo contesto l’offerta 
dello strumento WorkIng ha un 
duplice obiettivo: la creazione di 
una Rete nel sistema ordinistico 
degli ingegneri anche attraverso 

Una piattaforma interattiva dedicata alle opportunità profes-
sionali, dalla mobilità lavorativa in Italia e all’estero agli stru-
menti utili, bandi, coworking, reti
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la bacheca lavoro e la possibi-
lità di portare a fattore comune 
le pratiche di eccellenza del ter-
ritorio. Una piattaforma interat-
tiva che può essere raccontata 
con una metafora, l’ immagine di 
un porto con le banchine”. 

WORKING VIVE ANCHE DI 
COLLABORAZIONI
A tal proposito Mauro Capitanio, 
Presidente Fondazione Consu-
lenti del Lavoro (che vanta 2500 
sedi sul territorio nazionale), ha 
illustrato quella dedicata agli 
sportelli regionali per il lavoro 
autonomo e le politiche attive 
per l’occupazione. Marinella 
Colucci (Eures) ha raccontato 
le opportunità della collabo-
razione tra Eures e CNI: Eures 
è una rete di consulenti che 
nei Paesi europei promuove la 
mobilità professionale “volonta-
ria e di qualità”, Un vero e pro-
prio servizio di assistenza a chi 
intende spostarsi per avviare 
nuove esperienze professionali. 
Un altro importante servizio è 
stato anticipato da Massimi-
liano Pittau, Direttore Fonda-
zione CNI: gli sportelli per il 
lavoro autonomo saranno inse-
riti all’ interno degli Ordini ter-
ritoriali, stabilendo un assoluto 
elemento di novità. 

OPPORTUNITÀ 
Nulla sarebbe davvero possibile 
se non si conoscesse lo stato 
dell’arte e se non si avessero a 
disposizione dei dati.  
Leopoldo Mondauto (Responsa-
bile della Direzione Studi e Ana-
lisi Statistica Anpal) ha spiegato 
i dettagli dell’attività congiunta 
CNI-Anpal sull ’osservatorio 
sull’occupazione ingegneristica. 
Quali sono i settori di maggiore 
richiesta degli ingegneri. Quanto 
dura un contratto e dove viene 
stipulato? Con quali forme? 
Quanto tempo intercorre tra un 
lavoro e un altro? Informazioni 
utili se rese fruibili in una piat-
taforma che possa valorizzare 
i dati. Una fotografia sempre 
aggiornata anche per coloro 
che stanno decidendo di diven-
tare ingegnerI, oppure per chi 
già lo è. Un dato su tutti: il 30% 
dei contratti di lavoro ha durata 
inferiore a un mese e il 14% di 
un giorno. La piattaforma è stata 
immediatamente messa a dispo-
sizione dei partecipanti con una 
dimostrazione pratica curata 
dagli ingegneri Maurizio Riboni, 
Marcello Coiana e da Emanuele 
Palunbo (Fondazione CNI).
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APPRENDIMENTO 
NON FORMALE
 
I numeri del 2017
Nel 2017 i 106 Ordini territoriali e i 203 Provid-
er accreditati CNI hanno promosso circa 11.400 
eventi formativi erogando circa 3 milioni di CFP 
per eventi non formali. 
 

Disciplina e calcolo CFP
Da gennaio 2014, avvio dell’obbligo della for-
mazione professionale continua per gli Ingegn-
eri, l’ iscritto all’albo - per esercitare la professi-
one - deve risultare in possesso di un minimo di 
30 CFP di cui 5 su “Etica e Deontologia profes-
sionale”, questi ultimi da conseguire una tantum 
entro l’anno solare successivo a quello della 
prima iscrizione. 
 

La modalità di calcolo dei CFP:
CFP inizio nuovo anno = CFP inizio anno prece-
dente - 
15/30 CFP (in base a data iscrizione da 1° gen-
naio o da 1° luglio) + CFP accumulati + CFP per 
esoneri concessi nell’anno.
Il massimo di CFP cumulabili è 120, secondo le 
modalità previste nell’Allegato A del Regola-
mento.

di Silvia Fazzini 
 
 Qualità, indipendenza, autono-
mia, flessibilità, pluralità della 
formazione, certificazione e “visi-
bilità” delle competenze per gli 
Ingegneri. Con Luca Scappini, 
consigliere CNI con delega alla 
Formazione, andremo ad appro-
fondire in più tappe i temi forti 
del Testo Unico 2018 sulla forma-
zione, il “vademecum” elaborato 
dal Consiglio Nazionale (in vigore 
da gennaio 2018) che racchiude le 
Linee Guida sull’obbligo dell’ag-
giornamento della competenza 
professionale continua, così come 
indicato dal DPR 137/2012 e in 
applicazione del Regolamento 
adottato nel 2013 dal CNI.  
Cuore delle Linee Guida, i capi-
toli 4, 5 e 6 sono dedicati alle 
tipologie di attività formativa con 
CFP che vanno a costituire le tre 
macro categorie dell’apprendi-
mento non formale, informale e 
formale. Sono queste infatti le 
sezioni del testo in cui si defini-
scono i “soggetti” che fanno for-
mazione – gli Ordini territoriali e i 
Provider accreditati dal Consiglio 
– e la proposta formativa per gli 
utenti, ovvero tutti gli ingegneri 
iscritti, ma anche i professionisti 
dipendenti.
 
APPRENDIMENTO NON FORMALE 
Il primo capitolo che andiamo ad 
affrontare, quello dell’apprendi-
mento non formale, rappresenta 
a tutti gli effetti il punto di forza 
dell’intero impianto formativo cui 
le Linee Guida dedicano particolare 
spazio, dettagliando le “regole” per 
i soggetti che possono fare forma-
zione, le tipologie di eventi, i cre-
diti formativi professionali (CFP) e 
le modalità di collaborazione con 
soggetti esterni per la creazione di 
eventi. L’apprendimento non for-
male contempla tutte quelle atti-
vità di formazione professionale 
continua – scelte intenzionalmente 
dal professionista, con didattica 
frontale o a distanza – organizzate 
direttamente ed esclusivamente 
dagli Ordini territoriali, dai Provider 
autorizzati e dal CNI. Unico respon-
sabile nei confronti del CNI, l’Ordine 
o il Provider non può assolutamente 
autorizzare il riconoscimento di 
CFP per eventi organizzati da altri 
soggetti e ha l’obbligo di conser-
vare la responsabilità scientifica e 
organizzativa delle attività forma-
tive, mentre può delegare a società 
private l’attività di segreteria (come 
la raccolta delle iscrizioni, non la 
titolarità delle quote di iscrizione) o 
quella tipografico/logistico che sarà 
affidata esclusivamente a società/
enti riconducibili all’Ordine/Provi-
der, previa formalizzazione dell’in-
carico per iscritto. 

 
Il rapporto con SPONSOR E PART-
NER, le regole per Ordine o Provi-
der accreditati 
Accanto alla “paternità” della forma-
zione, le Linee Guida chiariscono le 
forme di collaborazione che Ordini 
e Provider devono mantenere con 
Partner e Sponsor. La differenza 
tra Partner e Sponsor si specifica 
con la natura non commerciale del 
primo per beni e servizi senza oneri 
di natura scientifica, tecnologica e 
organizzativa, rispetto alle finalità 
commerciali del secondo che, invece, 
fornisce finanziamenti, risorse o 
servizi in cambio di attività promo-
zionali e/o spazi pubblicitari regola-
mentati. Le Linee sottolineano come 
tutte le forme di collaborazione con 
Partner e Sponsor devono essere 
formalizzate per iscritto e devono 
seguire i principi di riservatezza (dei 
dati degli iscritti), evidenza (informa-
zione ai partecipanti su presenza o 
meno degli Sponsor), trasparenza 
(formalizzazione degli accordi, anche 
quelli di docenza) e regolamenta-
zione di tutte le forme di pubblicità/
comunicazione (cartacea e online) 
dell’evento e visibilità dello Sponsor, 
obbligando alla corretta distinzione 
tra soggetto organizzatore e il ruolo 
del Partner e, tanto più, dello Spon-
sor. Gli Ordini e Provider accreditati 
restano, dunque, gli unici soggetti 
responsabili dell’uso corretto della 
sponsorizzazione e pur nella possi-
bilità di stipulare convenzioni anche 
con altri Ordini, collegi professionali 
territoriali o enti pubblici, l’organiz-
zatore deve mantenere la responsa-
bilità scientifica e organizzativa degli 
eventi formativi di apprendimento 
non formale, assicurando l’assoluta 
autonomia e indipendenza della 
formazione e vigilando sul conflitto 
di interesse tra commercializzazione 
e formazione. “Ritengo che mante-
nere la paternità della formazione 
in capo agli Ordini territoriali – sot-
tolinea Luca Scappini – rappresenti 
il vero valore aggiunto per l’acqui-
sizione di un ruolo significativo per 
gli Ordini nei confronti dei propri 
iscritti. Un’opportunità reale, perché 
essi diventino fornitori qualificati di 
servizi e contenuti”. 
 
TIPOLOGIE DI EVENTI, FREQUENZA 
E CFP
Nell’elencare le tipologie degli eventi 
formativi le Linee Guida dimostrano 
come la proposta formativa sia stata 
incentrata su criteri di qualità, fles-
sibilità, responsabilità e autonomia 
per il singolo iscritto. Dai corsi in 
presenza alla FAD, dai seminari abi-
litanti per legge o di aggiornamento 
delle abilitazioni, ai seminari divul-
gativi, convegni e conferenze, dalle 
visite tecniche agli eventi promossi 
all’interno di manifestazioni fieristi-
che/mostre o congressi nazionali e 
internazionali; dalle dimostrazioni 

Apprendimento non formale: i soggetti, 
le regole, le tipologie di eventi con CFP 
Luca Scappini: “La paternità della formazione in capo agli Ordini, valore per la categoria”
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tecniche per aziende accreditate 
CNI, agli stage e tirocini ed eventi 
all’estero, l’iscritto può creare il pro-
prio curriculum formativo seguendo 
gli eventi che meglio rispondono 
al proprio percorso professionale, 
indipendentemente dal settore di 
iscrizione, fermo restando l’obbligo 
per i 5 CFP su Etica e Deontologia 
professionale ( solo per i neoiscritti). 
Enti pubblici o aziende private pos-
sono fare convenzioni con Ordini, 
provider o CNI ed erogare CFP solo 
ai propri dipendenti, mentre non è 
possibile riconoscere CFP per eventi 
commissionati direttamente a enti 
o aziende che non siano Provider. 
“Come è chiaro, l’apprendimento 
non formale è il settore in cui l’Or-
dine territoriale esprime al meglio il 
ruolo conquistato di libera agenzia 
formativa di qualità – conclude Luca 
Scappini – un attrattore non solo per 
gli iscritti, ma anche per i non iscritti 
che vi troverebbero l’occasione per 
una formazione ricca, plurale e al 
contempo specialistica sui grandi 
temi della professione. Da svilup-
pare resta la parte dedicata alla for-
mazione per dipendenti”.

ALLEGATO A - ATTIVITÀ DI FORMAZIONE E EQUIVALENZA IN 
CFP - APPRENDIMENTO NON FORMALE

1
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en
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al

e Descrizione Limiti Crediti attribuiti

Frequenza frontale o a distanza a corsi e seminari 
riconosciuti, compresi quelli obbligatori per legge 1ora= 1CFP

Partecipazione a-convegni, conferenze ed altri eventi 
specificatamente  individuati dal Consiglio Nazionale

Max 3 CFP/Evento Max 9 
CFP/anno 1ora= 1CFP

Partecipazione a visite tecniche qualificate  a siti di 
interesse

Max 3 CFP/Evento Max 9 
CFP/anno 1 ora= 1 CFP

Partecipazione a stages formativi Valutati caso per caso
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“Non si può prescindere dalle modalità 
con cui l’opera interagisce con il terreno” 

a cura della Redazione

Prof. Scarpelli, qual è lo stato della 
Geotecnica in questo momento in 
Italia?
“La geotecnica in Italia si è sviluppata 
in ritardo rispetto ad altri Paesi, ma il 
suo peso nel progetto delle opere di 
ingegneria è progressivamente cre-
sciuto con l’aumento della consape-
volezza dei progettisti che il progetto 
strutturale non può prescindere 
dalle modalità con cui l’opera intera-
gisce con il terreno. Il contesto geo-
logico italiano è vario e complesso 
ed è particolarmente vero che, pro-
prio per gli aspetti geotecnici, ogni 
opera costituisce un prototipo, dove 
conta indagare sui terreni e sul loro 
comportamento meccanico, saper 
scegliere i procedimenti costruttivi, 
adattare e migliorare la soluzione 
progettuale con il crescere delle 
conoscenze sul sottosuolo. Tutto ciò 
emerge chiaro dall’impostazione 
delle Norme Tecniche delle Costru-
zioni che, già a partire dalla loro 
versione del 2008, dedicano ampio 
spazio agli aspetti geotecnici. Tutto 
ciò in piena coerenza con quanto 
accade in altri contesti normativi, 
in particolare quello europeo, dove 
l’Eurocodice 7 Progettazione Geotec-
nica è considerato trasversale, cioè 
norma di riferimento generale per 
tutti gli altri documenti normativi”. 

Quali sono le principali novità dal 
punto di vista geotecnico delle NTC?
“Facendo prima di tutto riferimento 
alle questioni di carattere generale, 
nel capitolo 2, Sicurezza e Prestazioni 
Attese, è stata risolta l’ambiguità per 
la doppia verifica prevista dall’Ap-
proccio 1 (DA1.1 e DA1.2). Nella prece-
dente versione della Norma (le NTC 
2008) infatti, la Tabella 2.6.I ripor-
tando nelle intestazioni delle due 
colonne finali le diciture A1/STR e 
A2/GEO, aveva ingenerato l’idea sba-
gliata che gli stati limite strutturali 
e geotecnici dovessero essere veri-
ficati con due combinazioni diverse, 
strutturale con la combinazione 
A1+M1+R1 e geotecniche, con la com-
binazione A2+M2+R1. Nella analoga 
Tabella delle NTC 2018, le intestazioni 
delle due colonne si riferiscono solo 
ai fattori sulle azioni, A1 e A2, mentre 
il collegamento logico con gli stati 
limite è eliminato; ne consegue che, 
in linea generale, le verifiche con 
l’Approccio 1 devono ora essere ese-
guite sempre con due combinazioni 
per tutti gli stati limite, che siano di 
tipo strutturale o di tipo geotecnico. 
Sebbene appaia solo come formale, 
la modifica è in realtà molto signi-
ficativa perché di fatto introduce la 
necessità di considerare, oltre agli 

stati limite per collasso nel terreno 
o degli elementi strutturali che inte-
ragiscono con esso, anche quello 
di rottura combinata, del 
terreno e degli elementi 
strutturali. Infatti, la 
Norma al § 2.6.1, in 
riferimento all’im-
piego dell’Approccio 
1 nelle verifiche agli 
stati limite ultimi per 
le opere geotecniche 
indica che in tutti i casi, 
sia nei confronti del dimensio-
namento strutturale, sia per quello 
geotecnico, si deve utilizzare la com-
binazione più gravosa fra le due pre-
cedenti. Le NTC 2018 diventano così 
pienamente coerenti con gli Euroco-
dici, in riferimento sia alla versione 
attuale sia a quella in corso di reda-
zione di cui è prevista l’uscita nel 
2024, dove, quando si definiscono 
i principi generali della progetta-
zione geotecnica agli stati limite, si 
prescrive che le verifiche debbano 
riguardare possibili condizioni 
limite nel terreno, negli elementi 
strutturali che sono in contatto con 
il terreno, ma anche la rottura com-
binata del terreno e degli elementi 
strutturali. D’altra parte,  sebbene 
le NTC 2018 chiariscano bene che 
quando si applica l’Approccio 1, le 
verifiche nei confronti degli stati 
limite sia strutturali che geotec-
nici devono essere eseguite con la 
combinazione più gravosa fra le due 
possibili, la vecchia ambiguità per-
mane nella applicazione dell’Ap-
proccio 1 ai problemi di interazione 
terreno struttura. Nel capitolo dedi-
cato alle opere geotecniche infatti, 
al §6.2.1, è prescritto che: le analisi 
finalizzate al dimensionamento 
strutturale nelle quali si consideri 
l’interazione terreno-struttura si 
eseguono con i valori caratteristici 
dei parametri geotecnici, ampli-
ficando l’effetto delle azioni con i 
coefficienti parziali del gruppo A1. 
Secondo quanto prescritto se, ad 
esempio, si dovesse dimensionare 
un’opera di sostegno flessibile 
con il metodo dell’interazione, il 
dimensionamento geotecnico della 
paratia discende dall’impiego della 
seconda combinazione dell’Approc-
cio 1, mentre quello strutturale solo 
dalla prima combinazione”. 

Per quanto riguarda questo parti-
colare aspetto, qual è la sua posi-
zione?
“La questione è risultata molto 
dibattuta fra i componenti del 
Gruppo di Lavoro per la redazione 
della NTC e della Circolare, e non 
è stato possibile raggiungere una 
posizione unanime. Personalmente 

sono convinto della necessità delle 
verifiche strutturali con i parametri 
geotecnici parzializzati, qualun-

que sia il metodo di ana-
lisi adottato, ma questa 

posizione è risultata di 
minoranza fra i com-
ponenti del Gruppo 
di Lavoro”. 

Fra le questioni di 
carattere generale, ci 

sono altre novità?
Sicuramente è rilevante la 

modifica introdotta per la verifica 
allo stato limite di sifonamento, 
prescritta nelle NTC2018, sia in ter-
mini di gradiente idraulico sia in 
termini di pressione interstiziale 
in eccesso. La modifica si è resa 
necessaria perché l’approccio indi-
cato nelle NTC 2008, che riprendeva 
fedelmente l’Eurocodice 7, portava a 
evidenti incongruenze”. 

Passando ora agli aspetti più speci-
fici, con le Norme precedenti il pro-
gettista geotecnico poteva scegliere 
tra due diversi approcci progettuali, 
ciascuno con la sua combinazione 
di coefficienti parziali di sicurezza. 
Adesso?
“I due dimensionamenti conse-
guenti risultavano spesso diversi 
fra loro. Per questo motivo, nelle 
NTC 2018, per ciascuna tipologia 
di opera, è oggi prescritto un solo 
approccio progettuale eliminando 
in tal modo ogni possibile incer-
tezza per il progettista. In parti-
colare  le verifiche devono essere 
eseguite con: Approccio Progettuale 
1, con le due combinazioni di coef-
ficienti (A1+M1+R1) e (A2+M2+R1), per 
le Paratie Flessibili (ancorate o non 
ancorate) e per le Gallerie; Approccio 
Progettuale 2, con la combinazione 
unica (A1+M1+R3) per le Fondazioni 
Superficiali, per le Fondazioni Pro-
fonde (pali) e per i Muri di soste-
gno a gravità. È particolarmente 
rilevante che, rispetto alla versione 
precedente, nelle NTC 2018, sono 
rese esplicite le verifiche di sicurezza 
per le opere in sotterraneo, dove si 
indica l’impiego dell’Approccio 1 sia 
per il dimensionamento delle opere 
di sostegno provvisionali e di prima 
fase, sia per quelle definitive. La 
discussione che su questo aspetto 
si è svolta, con il pieno coinvolgi-
mento degli operatori del settore, 
ha portato a prescrivere l’impiego 
dei valori caratteristici dei parametri 
geotecnici anche nelle verifiche agli 
stati limite di tipo geotecnico. Stati 
limite di questo tipo si possono 
verificare essenzialmente in fase 
di costruzione e l’uso di parametri 
geotecnici caratteristici consente di 

evitare eccessivi interventi di rin-
forzo e di sostegno temporanei. Altre 
modifiche sono state introdotte in 
riferimento alle modalità di verifica 
dello stato limite di  ribaltamento 
dei muri a gravità, che rientra ora fra 
le altre verifiche SLU dei muri con 
l’impiego dell’Approccio di progetto 
2, e per il sovra-escavo nelle opere di 
sostegno flessibili che è oggi quanti-
ficato in modo preciso. Per le opere 
di fondazione, la maggiore novità si 
ritrova nel paragrafo dedicato alle 
fondazioni miste, composte da pali 
e da strutture di collegamento. Le 
NTC 2018 rendono esplicita la pos-
sibilità di utilizzare i pali solo come 
riduttori dei cedimenti e per questo 
possono essere verificati limita-
tamente agli SLU di tipo struttu-
rale e naturalmente nell’ambito di 
quelle SLE della fondazione mista; 
in sostanza in questo caso non è 
richiesta la verifica della portanza 
limite a carico verticale dei pali di 
fondazione, essendo questa neces-
sità assolta integralmente dalla 
struttura di collegamento a contatto 
con  il terreno”. 

Potrebbe spiegare le novità 
nell’approccio progettuale statico 
e sismico, in riferimento anche ai 
coefficienti parziali di sicurezza? 
“Anche per gli aspetti sismici ci sono 
modifiche importanti che riguar-
dano questioni generali ed altre 
più specifiche. Fra quelle generali 
è particolarmente rilevante che la 
caratterizzazione del sottosuolo ai 
fini sismici non è un’attività proget-
tuale da affrontare separatamente, 
ma rientra nell’ambito dell’indagine 
geotecnica alla base del progetto. 
Inoltre, la caratterizzazione sismica 
deve essere svolta prioritaria-
mente attraverso la misura diretta 
della velocità delle onde di taglio 
Vs mentre, valutazioni speditive 
attraverso l’uso di altre grandezze, 
come i valori di Cu o di NSPT,  possono 
essere prese in considerazione solo 
in sub-ordine. In questo contesto 
sono state ricalibrate le categorie 
di sottosuolo e previsti i casi in cui 
è necessario svolgere un’analisi di 
risposta sismica locale. Per le veri-
fiche geotecniche In campo sismico, 
la modifica più importante intro-
dotta dalle NTC 2018 riguarda l’uso 
di fattori parziali unitari sulla resi-
stenza del terreno. In precedenza e 
di nuovo in aderenza agli Eurocodici, 
tali valori erano gli stessi previsti 
per le condizioni statiche, rendendo 
praticamente impossibile in Italia 
l’impiego di fondazioni dirette, se 
non per zone sismiche a bassissima 
intensità. Qui le NTC 2018 anticipano 
la revisione degli stessi Eurocodici, 

Nel nostro Focus sulle Norme Tecniche 2018, dalle novità per i Progettisti all’approfondimento sui materiali 
cosiddetti giovani (ndr. Il Giornale dell’Ingegnere n. 2 e n.3), non manca anche l’aspetto geotecnico. 
Il Prof. Giuseppe Scarpelli, Ordinario di Geotecnica presso l’Università Politecnica delle Marche, chiarisce 
alcuni punti essenziali di questa materia. 

ponendo al centro del progetto geo-
tecnico sismico la ricerca della dut-
tilità. In riferimento all’impiego del 
coefficiente di duttilità del sistema 
β, che opera una riduzione dell’ac-
celerazione massima attesa al sito 
in funzione degli spostamenti irre-
versibili ammessi, risulta più chiara 
l’analogia con il fattore q adottato 
per il progetto strutturale. La Cir-
colare chiarirà in modo esplicito, 
in particolare per le opere di soste-
gno,  che perché  β possa essere 
preso minore di 1 è necessario che 
sia superato il valore dell’accele-
razione critica del sistema, ovvero-
sia del valore di accelerazione che 
produce la formazione di un cine-
matismo dissipativo nel terreno. In 
pratica, la scelta del valore β non 
deve essere svolta ipotizzando un 
valore di spostamento irreversibile 
come le NTC 2008 lasciavano inten-
dere, ma si deve procedere inversa-
mente, valutando il rapporto β fra 
accelerazione critica del sistema e 
accelerazione attesa e ricavare lo 
spostamento irreversibile dal dia-
gramma (β-us) proposto dalle NTC 
2018, peraltro diverso e più restrit-
tivo di quello delle NTC 2008”.

Che ruolo ha la geotecnica negli 
interventi sulle costruzioni esi-
stenti?
“Un ultimo aspetto, ma certamente 
non meno importante, è il riferi-
mento alle verifiche geotecniche 
per gli interventi di riparazione 
locale, miglioramento e adegua-
mento delle costruzioni esistenti, 
trattate nel capitolo 8. Al §8.4 si 
richiama la necessità di un’espli-
cita motivazione da parte del pro-
gettista quando, negli interventi di 
miglioramento o adeguamento, si 
escludono provvedimenti in fon-
dazione. Tale motivazione deve 
essere esplicita, ovverosia basata 
su un’effettiva conoscenza delle 
condizioni della fondazione e del 
sottosuolo. Per questo il progettista 
potrà fare riferimento alla docu-
mentazione disponibile e potrà 
omettere di svolgere indagini spe-
cifiche sul volume di terreno signi-
ficativo e sulle fondazioni solo 
ove sussistano elementi di cono-
scenza sufficienti per effettuare 
le necessarie valutazioni sull’ ido-
neità del sistema di fondazione. In 
caso contrario si dovrà procedere 
con indagini specifiche, esatta-
mente come previsto per le nuove 
costruzioni. Rispetto alle NTC 2008 
quindi, la conoscenza dello stato 
delle fondazioni è necessaria non 
solo quando si devono realizzare 
gli interventi, ma anche quando 
non si devono realizzare”.

GEOTECNICA 

 

NTC 2018



“Non si può prescindere dalle modalità 
con cui l’opera interagisce con il terreno” 

MapeWrap ® EQ System     
LA RISPOSTA SICURA IN CASO DI 

TERREMOTO

Il sistema di presidio brevettato e certificato nei confronti 
delle azioni sismiche, indicato per l’ANTIRIBALTAMENTO 
delle tramezze e dei tamponamenti.

MapeWrap EQ Net:
Tessuto bidirezionale in fibra 
di vetro pre-apprettato

MapeWrap EQ Adhesive:
Adesivo monocomponente all’acqua 
pronto all’uso in dispersione poliuretanica

SISMABONUS
Rinforza con Mapei e ottieni le detrazioni 
fiscali sugli interventi di riduzione del rischio sismico. 

Scopri di più su rinforzo-strutturale.it
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Water Sensitive 
Urban Planning

Convegno Internazionale annuale del CeNSU, esperti e studiosi a confronto per 
riportare l’attenzione su un tema urbanistico fondamentale: il valore dell’acqua

Qual è il rapporto tra pianificazione urbanistica e acqua? Da 
questa domanda parte il Convegno Internazionale Annuale 
del CeNSU, Centro Nazionale di Studi Urbanistici, dove è stato 
ripercorso il processo evolutivo della pianificazione moni-

torando un sistema territoriale importante, a volte trascurato, quello 
delle acque. A ospitare l’evento la città di Torino, nonché città del CeN-
SU, presso la sede centrale di Intesa Sanpaolo, progettato, ricordiamo 
da Renzo Piano. Una sentita partecipazione che ha visto presenti il 
Presidente del CNI, Armando Zambrano, e del Vice Presidente, Gianni 
Massa, insieme al Presidente dell’OIT, Alessio Toneguzzo. Insieme per 
discutere di un tema che negli ultimi anni è stato affrontato da sem-
pre più studiosi: i cambiamenti climatici, il mutamento del regime plu-
viometrico, la diminuzione della permeabilità del suolo, 
sono tutti fattori che spingono a creare e realizzare mo-
delli di gestione dell’acqua più efficienti. “L’urbanistica 
ha avuto un’evoluzione straordinaria negli ultimi anni”, 
secondo il Presidente Zambrano, “urbanistica oggi vuol 
dire uso sostenibile e oculato delle risorse del territorio, 
e soprattutto tutela del territorio”. Chiaro che in questo 
contesto le competenze urbanistiche, e dunque edilizie, 
si uniscono a quelle del rischio idrogeologico. E ancora 
di più è importante che queste scelte di pianificazione 
urbanistica vengano fatte seguendo quelle che sono le 
necessità e i bisogni della comunità per la tutela dei cit-
tadini. L’obiettivo dell’evento CeNSU: discutere e trovare 
soluzioni di ricerca scientifica per offrire a chi opera me-
todi riproducibili per una progettazione resiliente e so-
stenibile. E questo è stato possibile grazie all’ intervento 
dei relatori provenienti da tutta Italia, alla partecipazione 
sentita del Politecnico di Torino, Parma, Catania, Napoli 

e Trento, nonché dei seminari I Paesaggi dell’acqua tenuti da Moccia e 
Voghera sull’equilibrio del regime idrico, la salubrità delle acque e il 
ripristino delle funzioni biotiche attraverso le nuove conoscenze della 
landscape ecology e le metodologie progettuali del restauro ecologico; 
e La gestione sostenibile delle acque urbane a cura di Sgobbo e il lavo-
ro che svolto dalle città per le prevenzione del Pluvial Flooding. 

COMPETENZA, UNIONE E SOSTENIBILITÀ, 
PAROLE CHIAVE PER UN BUON PPR
“Bisogna ragionare in maniera più organica.” È l’appello di Maurizio 
Tira, Presidente del CeNSU: un tema, come quello dell’acqua e del ri-
schio idrico, richiama necessariamente le competenze del mondo inge-

gneristico. In particolare, il governo del territorio ha 
bisogno di essere guidato da competenze tecniche. 
“Queste sono discipline dove noi ci formiamo”, sotto-
linea il Presidente Tira, “e sono la prova che quando si 
parla di caratteristiche fisiche del territorio servono le 
competenze tecniche e l’ ingegnere ha una concezione 
olistica rispetto queste tematiche”. Per una pianifica-
zione urbanistica ottimale e fatta con lungimiranza, 
come sottolinea uno degli organizzatori, Giorgio San-
drone, Consigliere Nazionale CeNSU, bisogna saper 
prevenire: “ in molti casi sono le risorse economiche 
a non essere sufficienti, ma spesso è ancor di più 
necessario spendere bene le risorse economiche di-
sponibili”. Da qui il nuovo ruolo dell’ ingegnere che 
si pone come trait-d’union tra l’amministrazione e 
la politica. Così specifica l’Assessore Alberto Valmag-
gia: “la voce dell’ ingegneria è importante perché dà 
un supporto tecnico per le scelte politiche, sia per i 

CeNSU 2018 Ritorno 
al futuro
SEGUE DA PAG. 1
Gianni Massa  

Al confine tra la tecnica e lo svi-
luppo delle giovani generazioni 
simbolicamente interpretate dal 
“ragazzo del 2000”. Da un lato 
una visione abbastanza nitida, 
la lucentezza e la bellezza del 
“motore”. Dall’altro la consapevo-
lezza che la strada verso il futuro 
dipende dal “cuore del giovane 
uomo fermo sull’uscio ad aspetta-
re dentro quel vento”.
Oggi siamo nel terzo millennio.
E quel motore, prima immaginato, 
ha prodotto cambiamenti sociali 
ed economici. Ha generato mo-
vimenti nel passaggio umano su 
questo pianeta. 
Oggi siamo il presente di quel 
futuro e domani saremo il passato 
del prossimo futuro. 
Automazione, Industria 4.0, Intelli-
genza Artificiale, IoT. Oggi, ancora 
più di ieri, il motore, questa volta 
del tremila, potrà essere “bello e 
lucente” solo se sapremo costruire 
la connessione tra uomo e tec-
nologia. Tra pensiero meditante 
e pensiero calcolante. Tra cultura 
tecnica e cultura umanistica. Per-
ché ancora quel motore “non ha 
lo scarico calibrato e un odore che 
non inquina”.
In ogni scoperta, in ogni sua ap-
plicazione, il ruolo dell’ ingegne-
ria, quale filo che lega l’ idea alla 
sua realizzazione per la vita degli 
umani, è fondamentale.
Dalla ruota all’hyperloop, passan-
do per la bussola, la stampa, il 
motore a scoppio, la lampadina, 
la penicillina, il computer, inter-
net. Dall’era analogica a quella 
dell’ informazione, passando per 
quella del digitale.
Automazione e robotica, cataliz-
zatori esponenziali, rendono lo 
sviluppo industriale ancora più 
interconnesso all’ambiente, alla 
società, al nostro essere nel mon-
do. E come sempre, nella storia 
dell’uomo, tutto ciò ha potenziali 
effetti positivi e potenziali effetti 
negativi. L’ ingegneria saprà es-
sere pilastro fondante di questo 
processo di catalisi se saprà 
gestire la complessità multidisci-
plinare, se non sarà relegata ad 
adempimento formale, se il suo 
linguaggio e la sua forza creativa 
saranno riconosciute da istituzio-
ni e società.

EDITORIALE |  

a cura della Redazione

— “Quando si 
parla di caratte-
ristiche fisiche del 
territorio servono 
le competenze tec-
niche e l’ingegnere 
ha una concezione 
olisticha di queste 
tematiche” —
Maurizio Tira, 
Presidente CeNSU



7

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione

PER UNA GESTIONE SOSTENIBILE
di Marco Colombo

La Tecnica Urbanistica si di-
mostra sempre più una di-
sciplina complessa, vista la 
difficoltà e l’eterogeneità 

dei problemi che vanno affrontati 
e risolti per una corretta pianifica-
zione del territorio. Il disegno del 
territorio non è più la semplice 
progettazione su scala più ampia 
di una espansione edilizia, unita-
mente a delle norme regolatrici 
finalizzate a definire i paletti entro 
cui operare, né tanto meno può 
diventare l’ interpretazione grafica 
di un pensiero culturale sociologi-
co. L’acqua è proprio una di quelle 

variabili, certamente di non poco 
conto, che deve essere al centro 
di una gestione sostenibile del 
territorio. Valutare le interazioni 
fra l’esigenza di infrastrutture e la 
tutela del territorio è oramai com-
pito principale nell’attività di pia-
nificazione. Un “piano regolatore” 
è la soluzione alla complessità 
delle variabili, è un sistema or-
ganizzativo di piccola e di grande 
scala declinato attraverso un lin-
guaggio tecnico. È quello che, in 
estrema sintesi, è emerso durante 
i lavori del Congresso annuale del 
CeNSU tenutosi a Torino lo scorso 
20 aprile. I relatori via via succe-

dutisi hanno illustrato alla platea 
i risultati di varie ricerche, nonché 
molteplici esperienze progettuali, 
dimostrando come l’ ingegneria, o 
meglio la capacità dell’ ingegne-
re, rivesta un ruolo fondamenta-
le nell’attività di pianificazione. 
E su questo tema una riflessione 
è doverosa. L’urbanistica è una 
materia per Ingegneri. Occorre ri-
badirlo sempre. Il territorio è un 
sistema complesso e l’ ingegnere 
per sua natura risolve problemi 
complessi. I Politecnici e i Dipar-
timenti d’Ingegneria non devono 
rinunciare alla formazione in Ur-
banistica, pensando solo all’ inge-

gnere come un tecnico settoriale. 
I nuovi professionisti dovranno 
sempre più in futuro leggere, in-
terpretare e redigere strumenti di 
pianificazione, che saranno un in-
sieme interconnesso di architettu-
ra, geotecnica, viabilità, idraulica, 
paesaggio, etc. e perchè no anche 
di Diritto. Il dibattito finale, pur 
nella sua brevità non ha mancato 
di fornire ulteriori spunti di rifles-
sione compreso qualche provoca-
zione. È di tutta evidenza come solo 
una parte dell’Italia abbia affronta-
to da tempo, e forse in parte risolto 
con adeguati strumenti e con uffici 
strutturati, il tema della gestione 

Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi il manuale, 
provalo, testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai verificare come Sismicad, 
con il suo solutore FEM integrato, il facile input 3d anche in Autocad®, le verifiche per 
edifici esistenti, i rinforzi, la geotecnica, le murature, le pareti in legno con giunzioni, 
ecc... sia da tempo un software di riferimento continuamente aggiornato e seguito da 
un efficiente servizio di assistenza tecnica.
Quando diventerà il tuo abituale strumento per il calcolo strutturale potrai consigliarlo 
anche tu: è più di quanto immagini.

www.concrete.it

Aggiornato alle nuove 
Norme Tecniche 2018

delle acque. Così come il tema 
delle città “resilienti” resta anco-
ra aperto. Infatti si tende ancora a 
intervenire a valle con grandi ope-
re, si veda gli argini ad esempio, 
spostando l’onere dell’ intervento 
a carico della collettività, quan-
do basterebbe adottare a monte 
adeguati accorgimenti. Il futuro è 
ancora tutto da scrivere e il CeN-
SU, proseguendo l’ intesa attività 
di divulgazione della cultura ur-
banistica già in essere, rinvia al 
2020 l’appuntamento su questi 
temi, eleggendo simbolicamente 
Torino la città “dell’Acqua”.

CENSU 2018

L’acqua nella Pianificazione Territoriale
Il 20 aprile si è svolto il Convegno CeNSU: a inziare i lavori i 
saluti istituzionali del Sindaco Chiara Appendino, del Presidente 
del CeNSU e Rettore dell’Università di Brescia, Maurizio Tira, 
dell’Assessore Regione Piemonte, Alberto Valmaggia, il Presi-
dente del CNI, Armando Zambrano e il Presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Torino, Alessio Toneguzzo. 
A seguire i primi interventi della mattina moderati da Giorgio 
Sandrone, Consigliere Nazionale CeNSU, con i relatori Antonio 
Leone, Salvatore Alecci, Franco Domenico Moccia, Giuseppe 
Scaglione, Michele Zazzi, Carlo Condorelli, Enrico Foti, Antonia 
Impedovo, Lisa Carollo, Chiara Cervigni e Alessandro Sgobbo, 
Paolo La Greca, Bruna Sibile e Luca Migliori. Nel pomeriggio 
si sono tenuti due seminari: Paesaggi dell’Acqua di Francesco 
Domenico Moccia e Angioletta Voghera, e Water Sensitive Urban 
Design & Planning sempre di Alessandro Sgobbo. Per finire 
la Tavola Rotonda Resilienza Idraulica e Servizi Ecosistemici 
moderata dal Consigliere CeNSU, Marco Colombo, insieme con 
il Consiglio Nazionale degli Ingegneri col Presidente Armando 
Zambrano e il Consigliere Gaetano Fede, alcuni dei precedenti 
relatori, Tira, La Greca, Leone, Moccia, Sgobbo e Voghera, i rap-
presentanti della Regione Piemonte Gabriella Rabajoli e Elvio 
Rostagno, col contributo di Adelio Pagotto, ingegnere presso lo 
Studio Associati EG Engineering. 

legislatori nazionali, regionali e per chi 
poi deve amministrare. È una dialettica 
ricca di scambi in cui i contenuti tecnici 
permettono di superare anche le perce-
zioni, appunto, in ambito ambientale”. La 
Regione Piemonte, in tal senso, sta conti-
nuando a costruire un percorso di pia-
nificazione urbanistica che tocca vari 
fronti, ricordiamo l’approvazione del 
Piano Paesaggistico Regionale che si sta 
traducendo operativamente nel Comu-
ne, soprattutto per il Piano Tutela del-
le Acque e Gestione del Bacino del Po. 
“Tutti questi Piani, insieme al Piano 
Forestale, sono tematiche importanti 
che vanno viste in una logica unitaria”, 
prosegue Valmaggia, “non più separati 
settorialmente, ma con un disegno com-
plessivo che ha alla base il tema della 
sostenibilità”, tema a cuore alla Regione 
Piemonte. E poi, una precisazione sulla 
Legge 20: “Stiamo arrivando a una Nor-
ma strutturale per favorire il riuso e la rigenerazio-

ne, e poter intervenire con maggiore 
elasticità, flessibilità e velocità nel 
tessuto consolidato, che è la vera ri-
sposta anche all’attesa della riduzione 

del consumo di suolo, riqualificando ciò 
che è già stato edificato e non intervenen-

do su quei suoli che, invece, continuano ad 
avere una loro valenza agricola, legata alla 
fertilità ambientale”. 

Una giornata positiva che con i contributi 
sulla ricerca e di ricerca applicata del 

mondo universitario e professiona-
le hanno dato la giusta attenzione al 
rapporto ingegneria-ambiente-proget-
to del paesaggio. Ancora una volta il 
Centro Nazionale Studi Urbanistici, in-

sieme col Prasidente, Il Consiglio Diret-
tivo e il Comitato Scientifico, ha raggiunto 

degli importanti obiettivi, prefissati già negli 
scorsi anni, e continua a essere un riferimen-
to per tutti i colleghi ingegneri e architetti che 
puntano alla qualità della formazione e sono 

interessati attivamente al futuro della progettazione 
territoriale. “Torino”, con-
clude Sandrone, “è ben 
lieta di raccogliere la sfi-
da programmando fin da 
oggi un nuovo momento 
di confronto”. Non ci resta 
che aspettare il Convegno 
CeNSU-TORINO 2020.

Alberto Valmaggi

Maurizio Tira

— “La voce dell’ingegneria è importante perché dà 
un supporto tecnico per le scelte politiche”— 
Alberto Valmaggia, Assessore all’Ambiente, Urbani-
stica, Programmazione Terriritoriale e Paesaggistica

http://www.concrete.it/
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I disastri dell’attrito
Problematicità di una tipologia costruttiva comune

a cura di Ingg. Maurizio Colombo e Rodolfo Costa, 
Membri IPE-Milano

IL FATTO
Il crollo è avvenuto all’ improvviso, in una delle giornate più fredde di 
questo inverno.
Nessun avvertimento, nessun segnale di sofferenza della struttura ri-
levata da parte degli utilizzatori dell’ immobile. Fortunatamente l’area 
colpita dall’evento non era al momento utilizzata da nessuno e l’allarme 
è stato dato dagli impiegati che lavoravano nella palazzina uffici adia-
cente, spaventati dal frastuono. Una trave a doppia pendenza di 23m si 
è schiantata al suolo e con lei le due campate di tegoli appoggiate, per 
un totale di circa 500mq. Il capannone, edificato meno di 20 anni fa, è 
composto da tre file di pilastri interdistanti 10.5m e coperte con travatu-
re doppia pendenza di 23m, per un’ impronta totale di 140x46m; l’altezza 
sottotrave è di 8.5m. I vigili del fuoco, accorsi poco dopo l’evento, hanno 
dichiarato l’ inagibilità del capannone.  

L’ANALISI
Nel corso del nostro sopralluogo, compiuto nella giornata successiva, si 
sono avute due sensazioni contrastanti. La prima, derivante dalla presa 
visione del capannone dal suo interno, era stata tutto sommato positiva: 
nessun segnale particolare, nessuna fessurazione delle zone d’appoggio 
delle travi; tutto sembrava in ordine e si cominciava a pensare a un di-
fetto locale dell’appoggio o della testa della trave. Di conseguenza, sta-
va prendendo consistenza l’ ipotesi di poter consentire l’utilizzo parziale 
dei locali e il successivo avvio dell’ intervento di ripristino delle parti 
crollate. La seconda, a seguito del sopralluogo esterno, ha  fatto nascere 
invece prima il dubbio e poi la certezza di trovarsi di fronte a un evento 
molto grave. Il capannone presenta infatti una pensilina su entrambi i 
lati lunghi, consistente in una mensola integrata nei pilastri principa-
li e coperta con tegoli in cap e veletta in ca all’estremo; l’aggetto è di 
2.70m rispetto all’asse del pilastro. L’avvisaglia della grande influenza di 
questa pensilina sul sistema trave-pilastro, si è sviluppata osservando 
i siliconi di chiusura (foto 5), che si presentavano integri in corrispon-
denza dei pilastri principali e invece fortemente fessurati in campata, in 
corrispondenza dei pilastri secondari (non interagenti con la struttura 
primaria), rivelando quindi una flessione del pilastro principale e il con-
seguente distacco della pensilina rispetto alla sua posizione originaria.
Una prima valutazione delle azioni in gioco ha consentito di appurare 
la non trascurabilità delle stesse e ha permesso di individuare l’aspetto 
qualitativo del fenomeno, ossia la tendenza ad aprirsi dei pilastri princi-
pali laterali, con conseguente riduzione della superficie d’appoggio delle 
travi a doppia pendenza. Nei giorni successivi si è proceduto a una serie 
di indagini, attuate con il volo di un drone, con il rilievo topografico delle 
interdistanze tra i pilastri alle varie altezze e infine con il rilievo geome-
trico dei componenti prefabbricati. I risultati di questa indagine hanno 
confermato appieno quanto ipotizzato nonché l’estrema gravità della 
situazione. Sono stati riscontrati spostamenti molto elevati della testa 
dei pilastri principali laterali, con un’apertura media di 7cm e un valo-
re massimo di 11.5cm/12.5cm. Considerato che la sede d’appoggio delle 
travi era prevista in origine di 23cm, si deduce che l’appoggio residuo 
risulterebbe essere di soli 10/11cm da cui, tuttavia, occorre sottrarre lo 

spessore dei copriferri dei due elementi a contatto. In sostanza, per questi 
due pilastri principali laterali, l’appoggio residuo utile si è quasi totalmente 
azzerato, e il sostegno delle travi è affidato quasi unicamente alla crosta in 
calcestruzzo. Il meccanismo di rottura è stato quindi innescato da una pro-
gressiva diminuzione della base d’appoggio della trave, poi crollata quando 
sono state attivate unicamente le porzioni di crosta del calcestruzzo ester-
na; questa non hanno potuto resistere ai pesi propri della copertura con le 
sole resistenze tangenziali causando il crollo repentino e senza preavviso 
per la rottura delle parti corticali del calcestruzzo. Siamo quindi in presenza 
di una rottura fragile di estrema pericolosità (Foto 2 e 3). Le elaborazioni 
effettuate sulla scorta dei rilievi dimensionali degli elementi hanno con-
sentito di ricavare una valutazione numerica dell’accaduto (si considerano 
solo i carichi permanenti in quanto il fenomeno è di lunga durata):
• Considerando il pilastro come una mensola libera in testa, si ottiene 

una deformazione elastica di circa 5cm, che si amplifica per gli effetti 
reologici (Foto 4);

• La trave doppia pendenza tende a opporsi a questo spostamento eser-

 IPE Milano – Strutture prefabbricate | Casi studio

Foto 1. La porzione di copertura crollata

Foto 3. Meccanismo di rottura: 
evoluzione dello spostamento 
trave-pilasto

Foto 2. Capitello con crosta di cls che ha ceduto
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citando un vincolo alla testa del pilastro pari a circa 3.0ton;
• Considerando che il carico verticale è di circa 45ton, ne deriva che il 

coefficiente d’attrito impegnato è pari a 0.07, valore inferiore a quan-
to indicato nelle CNR10018 per gli appoggi in neoprene (formula 21: 
f=0.1+0.2/σv).

MA ALLORA, PERCHÈ LA TRAVE È CROLLATA? 
Si ritiene che il fenomeno sia da attribuire all’anelasticità di comporta-
mento del vincolo sopra descritto e alla ciclicità annuale del regime di 
dilatazione e contrazione delle travi doppia pendenza. In buona sostan-
za, durante i periodi caldi, le travi si dilatano assecondando la tendenza 
naturale del pilastro ad assumere la conformazione deformata di men-
sola libera caricata dalla pensilina esterna; viceversa, nei cicli freddi si 
accorciano, ma tale movimento è in controfase rispetto alla tendenza 
di deformata naturale del pilastro, e il vincolo perde gradatamente di 
efficacia nel tempo con effetti irreversibili e con una diminuzione delle 
superfici di appoggio delle travi stesse. Assumendo un δt stagionale di 
25°, il valore di dilatazione/contrazione delle travi è di 1.39cm/anno. Se 
si confronta tale valore con gli spostamenti dei telai nel loro comples-
so, che valgono in media 12.8cm, con un massimo di 20.6, si ricava un 
valore medio di 0.64cm/anno e un massimo di 1.0cm/anno: tali valori 
corrispondono rispettivamente al 46% e al 74% della variazione termica 
annuale, valori a cui può attribuirsi una sorta di inefficacia del vincolo 
per attrito. Questo spiega sia l’entità media degli spostamenti rilevati, 
sia la loro variabilità, legate unicamente a situazioni locali.

LA RIPETITIVITÀ
Tuttavia, la vera importanza di quanto accaduto si è percepita solo dopo 
la segnalazione da parte di un altro cliente di un edificio con caratteri-
stiche analoghe, e la conseguente richiesta di valutazione in merito, per 
accertare la sicurezza dell’ immobile.
Questo secondo capannone è molto simile a quello prima descritto, se 
non per il fatto di avere 4 file di pilastri (due laterali e due centrali), posti 
sempre a un interasse di 10.5m, con travi doppia pendenza di luce pari 
a 19.5m, pensilina esterna e altezza  sono analoghe. Si sottolinea che il 
capannone è stato costruito da un’altra ditta prefabbricatrice. Nel corso 
del primo sopralluogo speditivo si è avuta ancora la stessa sensazione di 
solidità della visione dall’ interno, ma l’osservazione all’esterno, e in par-
ticolare il distacco tra i pilastri secondari e la pensilina, ha confermato le 
analisi già svolte per il primo capannone. Si è proceduto anche in questo 
caso a un rilievo topografico degli spostamenti dei pilastri oltre che della 
misura della sede di appoggio delle travi e dell’appoggio residuo. Rispetto 
al primo caso, si sono rilevati spostamenti minori delle pilastrate laterali, 
che trascinano nel movimento anche i pilastri centrali, ma al contempo 
la misurazione diretta dell’appoggio residuo delle travi ha mostrato che 
molte di queste hanno un appoggio lordo ridotto ormai a soli 10cm (ri-
spetto ai 18cm iniziali). Pertanto, decurtando da tale valore lo spessore 
dei copriferri, ne risulta che anche queste travi si trovano già ora a scari-
care i propri carichi solo sulle croste superficiali. Da qui l’ immediata se-
gnalazione di pericolosità.

IL PERICOLO PER LA COMUNITÀ
Al di là di qualsiasi altra considerazione, la presa visione del secondo ca-
pannone pone la questione in tutta la sua gravità e pericolosità per tutti 
coloro che operano in capannoni con schemi strutturali analoghi. In so-
stanza, ci si trova di fronte a una tipologia che non denota al suo interno 

alcun segno visibile della 
propria precarietà e che, 
quindi, non è in grado 
di sollevare perplessità 
o dubbi in chi vi agisce 
all’ interno o nei respon-
sabili delle aziende, (non 
si è in presenza di una 
crepa o di un dissesto 
evidente che possano far 
scattare l’allarme e quin-
di richiedere la verifica 
da parte di un tecnico 
qualificato). Dal momen-
to che questa tipologia 
strutturale ha molte re-
pliche nel territorio biso-
gna fare molta attenzione al rischio di crolli improvvisi. 
È solo una questione di tempo e le travi a doppia pendenza continueran-
no a scorrere e diminuire le proprie basi d’appoggio; di fronte a un crollo 
di questo tipo non c’è scampo, se non si allontana per tempo il personale 
e non si prendono le dovute misure di sicurezza/ripristino. Inol-
tre, tutto quello che è successo nonché tutte le analisi successive 
sono state effettuate in ambito puramente statico, tralasciando 
qualsiasi considerazioni di ordine sismico. È evidente che qualsi-
asi effetto dinamico può solo peggiorare la sicurezza di una strut-
tura con questo grado di vulnerabilità statica. 

COME RIMEDIARE AL FENOMENO
La prima azione consiste in un rilievo visivo e documentale delle 
caratteristiche strutturali dei capannoni, incentrando l’atten-
zione su quegli aspetti che evidenziano il fenomeno nei suoi 
sintomi più semplicemente osservabili (es. i disallineamenti 
esterni o la comparsa degli appoggi in neoprene al di fuori 
dell’appoggio, Foto 5-8). I successivi approfondimenti d’ inda-
gine potranno o meno confermare la situazione di pericolosità 
e la necessità d’ intervento immediato. Le modalità d’ interven-
to e rimedio risultano piuttosto semplici dal punto di vista con-
cettuale (inserimento di catene e carpenterie metalliche), ma 
pongono invece notevoli problematiche operative, in quanto, in fun-
zione dello stato degli appoggi, possono essere necessarie importanti 
puntellazioni provvisorie per evitare di esporre gli operatori ai 
rischi già eventualmente presenti, o a quelli potenzialmente 
innescati dalle vibrazioni indotte per effettuare le lavorazio-
ni (inserimento di barre o quant’altro). Importante comunque 
rilevare che molte di queste operazioni di messa in sicurezza, 
che consistono in ultima analisi nel reciproco collegamento 
degli elementi strutturali, sono già previste nell’attuale Nor-
mativa Tecnica e che il Sisma Bonus di recente approvazione 
governativa consente la realizzazione di gran parte di questi 
interventi con un forte recupero fiscale (70÷80%).

CONCLUSIONI
Le strutture prefabbricate di tipo isostatico hanno già eviden-
ziato la propria vulnerabilità di fronte alle azioni sismiche, 
che si è manifestata in tutta la sua evidenza con il terremoto 
dell’Emilia del 2012. Il fenomeno descritto e analizzato mo-
stra un’altra causa di vulnerabilità, legata ai cicli annuali di 
contrazione/dilatazione termica e al comportamento viscoso 
del calcestruzzo, che si manifesta a causa dell’ incapacità dell’attri-
to di svolgere un compito perfettamente bidirezionale. Nel periodo 
annuale di dilatazione, vi è la tendenza del pilastro ad assumere la 
conformazione di mensola libera, mentre nei cicli di contra-
zione, non è in grado di ritornare alla completa verticalità, 
perdendo di volta in volta una porzione di spostamento per 
effetti anelastici. L’estrema pericolosità di tale fenomeno è 
insita nel fatto che la situazione creatasi non dà alcun segno 
premonitore rilevabile dalla semplice osservazione visiva da 
parte dei responsabili delle aziende, anche in presenza di 
spostamenti già rilevanti.
È bene sottolineare che il fenomeno va generalizzato per tut-
ti quei casi in cui si chiede all’attrito di svolgere una funzio-
ne di vincolo primario (in questo caso quello di mantenere 
la verticalità dei pilastri), che se viene sollecitata da azioni 
cicliche perde di volta in volta una parte della sua efficacia 
per cause anelastiche. Ciò rende evidente la carenza dell’ im-
pianto Normativo dell’epoca (peraltro nemmeno troppo lon-
tana dai nostri giorni), che si è manifestata in primo luogo 
nell’ inadeguatezza concettuale dei collegamenti per attrito, 
e a nostro parere anche di alcuni valori numerici imposti ai 
progettisti, come la profondità minima d’appoggio prescritta 
b=8+L/300 dal D.M. 03/12/87: quindi, una trave lunga 10m può ave-
re una base d’appoggio di soli 11.5cm, comprensivi delle due fasce 
di copriferro. Occorre pertanto una presa di coscienza immediata di 
tali problematiche e una diffusione dei possibili effetti tragici conse-
guenti al fine di consentire l’avvio di una urgente verifica a tappeto 
delle analoghe tipologie prefabbricate presenti, in modo da consen-
tire sia gli approfondimenti d’ indagine necessari, sia gli eventuali in-
terventi rimediali da porre in essere.

Foto 4. Deformazione pilastro: interpretazione qualitativa del fenomeno di fles-
sione del pilastro, poi confermata numericamente.

Foto 5. La pensilina dall’esterno (capannone 
1). Si nota il silicone fessurato in corris-
pondenza dei pilastrini secondari ri-
masti vesrticali (ovale rosso), e l’attacco 
della mensola al pilastro dove il silicone 
è integrato (ovale blu)

Foto 6. Un appoggio interno (capannone 
2). Si nota la porzione di neoprene fuorius-
cente e la diversa colorazione della trave

Foto 7. Contatto veletta-palazzina uffici (ca-
pannone 1). Il silicone è fessurato e si per-
cepisce anche la rotazione della veletta.

Foto 8. La pensilina dall’esterno (capan-
none 2). Si nota il distacco dai pilastrini 
secondari (rimasti verticali)
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La rivoluzione digitale: 
un’opportunità epocale 
per gli ingegneri

Velocità e dinamismo, parole chiave dell’Industry 4.0

a cura di Mario Ascari, 
Presidente C3I, Comitato Italiano Ingegneria dell’informazione

La quarta rivoluzione industriale, quella digitale, come le 
precedenti, sta cambiando i contesti socio-economici e il 
modo di pensare alla produzione. Internet e la digitalizza-
zione, le nuove tecnologie spingono all’automatizzazione 
della produzione, in cui l’ interconnessione servirà a creare 
rapporti sempre più vivi con le aziende. E insieme con le tec-

nologie, muta la figura dell’ ingegnere, con un ruolo importante nell’am-
bito gestionale e di pianificazione. Su quali fronti agisce questa quarta 
rivoluzione? Il primo fra tutti è la Connectivity, e la raccolta e condivisio-
ne dei dati. Da qui ne consegue l’Analytics: tecnologie come l’Internet of 
Things, Machine-to-Machine, Cloud Computing, Big e Open Data, garanti-
scono una raccolta e condivisione dati utili a comprendere l’ importanza 
strategica di tali asset. E poi, la Human Interface e il rapporto con le 
macchine che negli ultimi anni hanno sviluppato strumenti sempre più 
smart, cosiddetti user-friendly, raggiungendo un vasto pubblico di frui-
tori. E ancora, le fabbriche: parliamo adesso di Smart Manufacturing, con 
la stampa in 3D, la manifattura additiva, la robotica avanzata; aumenta 
la produzione e la qualità, diminuiscono i tempi e i costi, e il margine di 
errore, favorendo una sana competitività delle aziende, in un’ottica glo-
bale. È chiaro che un cambiamento della velocità epocale come questo 
sta mettendo alla prova tutte le piccole realtà, nonché i sistemi econo-
mici e sociali dei paesi in prevalgono ancora le vecchie forme di orga-
nizzazioni. Di contro, quelli che non vogliono restare indietro sfruttano 
il dinamismo dei nostri giorni: hanno attivato piani d’ investimento per 
ottimizzare i cambiamenti necessari al raggiungimento dei traguardi ver-
so l’Industry 4.0. Dunque, la parola chiave è velocità. La velocità con cui 
si diffondono le nuove tecnologie all’ interno della società (cittadini, im-
prese, Pubblica Amministrazione), influenzandone i comportamenti; la 
velocità con cui aumenta la sana competitività dei produttori; la velocità 
della connessione e condivisione dei dati. Con uno sguardo al passato, 
dalla macchina al vapore all’elettricità fino al petrolio, possiamo dire 
con certezza che il motore trainante di questa quarta rivoluzione sono 
proprio i Data, un “carburante” illimitato che rappresenta la potenza di 
calcolo a disposizione di tutti, anzi in costante aumento, e sono la nuova 
risorsa da raffinare e plasmare, e su cui puntare. Tenendo conto dell’ulti-
mo rapporto di ASSINFORM, i settori in cui si investe maggiormente sono 
Data Center e Cloud Computing (+37%), Internet of Things (+13%), Web 
Management Systems (+12%), Software and New Generation Solutions 
(+4%). E in questa rivoluzione gli ingegneri, in particolare quelli dell’ in-
formazione, ricoprono un ruolo fondamentale.

LA NUOVA VESTE DELL’INGEGNERIA
Dalla Legge di Bilancio 2017 (fino 2019), nel piano Industria 4.0 italia-
no sono stati previsti notevoli incentivi fiscali sotto forma d’ incremen-
to dell’aliquota dell’ammortamento al 250% per i beni legati alla ma-
nifattura. Qual è l’obiettivo? Dare l’opportunità alle aziende di godere 
dei benefici del super-ammortamento e dell’ iper-ammortamento per 
l’acquisto di beni (materiali e immateriali) nuovi utilizzabili per la tra-
sformazione tecnologica e digitale dei processi produttivi. Ed è qui che 
subentra il nuovo aspetto ingegneristico. Per usufruire del iper-ammor-
tamento (250%) per i beni con valore maggiore di 500.000 € le aziende 
sono tenute a produrre una Perizia Giurata, rilasciata da un ingegnere 
iscritto all’albo professionale, che attesti le caratteristiche tecniche del 
bene posseduto tali da includerlo nell’elenco previsto dalla normativa 
(Allegato A o B) e sia interconnesso al sistema aziendale di gestione della 
produzione o alla rete di fornitura. Un ruolo sempre più strategico e cen-
trale affidato gli ingegneri dell’ informazione: preparazione ingegneristi-

ca, competenze in ambito digitale, e know-how tecnologico e gestionale. 
Senza dimenticare i nuovi rischi e il tema della sicurezza della Privacy.
A questo scopo, dare maggiore attenzione ai temi dell’ informazione e 
armonizzare l’attività dei vari Ordini, nel 2005 è stato costituito il Co-
mitato Italiano dell’Ingegneria dell’Informazione, a cui hanno aderito il 
Consiglio Nazionale degli Ingegneri e 85 Ordini provinciali. Mettere al 
servizio dell’Italia ingegneri specializzati e allo stesso tempo valorizzar-
ne il ruolo, offrire qualità professionale per rispondere alle necessità 
e alle esigenze delle varie committenze: la mission del C3I è di favorire 
la coordinazione e collaborazione degli Ingegneri dell’Informazione per 
valorizzarne il ruolo e affrontare con slancio e determinazione le sfide 
che il Paese dovrà cogliere, per garantire un florido futuro alle nuove 
generazioni.

L

INGEGNERIA DELL’INFORMAZIONE

C3I 

Stimola la cooperazione tra le 
Commissioni dell’Ingegneria 
dell’Informazione degli Ordini 
provinciali;
Promuove la figura del Ingegnere 
dell’Informazione organizzando 
eventi per valorizzarne e tutelar-
ne il ruolo;
Proporre al Legislatore normati-
ve che, nel rispetto della concor-
renza, garantiscano la qualità e 
la sicurezza dei sistemi digitali;
Fornisce supporto agli Ingegneri 
dell’Informazione del settore C;
Fungere da osservatorio sulle 
tecnologie e sul mercato dell’ 
ICT;
Stimola un approccio omogeneo 
in ambito normativo e contrat-
tualistico;
Promuovere la crescita profes-
sionale e l’attività didattica,
Promuovere la regolamentazione 
delle attività svolte dagli Inge-
gneri dell’Informazione.

L’INNOVAZIONE VINCE
di Ing. Pietro Gervasini

La tecnologia e la globalizzazione sono sempre state presenti nella storia; Marco Polo e Cristoforo Colom-
bo sono due esempi significativi. Rispetto al passato, questi due aspetti stanno presentando dei cambia-
menti velocissimi: ormai i mercati sono veramente globali, grazie alle tecnologie sempre più complesse. 
Tutto ciò è ovviamente dovuto al genere umano, caratterizzato da uno spirito di osservazione che lo ha 
portato da una condizione di cavernicolo alla condizione di connesso comunque e dovunque, anche nei 
paesi dove magari mancano i bisogni primari. Questo spirito di osservazione ha portato a sviluppi nel 
tempo esponenziali, basta confrontare tra di loro la portata e la durata delle precedenti rivoluzioni indu-
striali, sempre più deflagranti nei vari aspetti, soprattutto sociali. Con riferimento all’attuale rivoluzione, 
Industria 4.0, si può certamente dire che lo spirito di osservazione che ha portato a nuove scoperte o 
invenzioni, viene meno rispetto allo spirito di inventiva, che porta sempre più nuove applicazioni, e mi 
riferisco non solo alle “app”, ma anche a situazioni più complesse. Ad esempio, il GPS nato come sistema 
di navigazione militare, oggi è presente dovunque nel mondo civile, laddove sia necessario dare informa-
zioni geografiche o utilizzarlo come campione di tempo, perché senza questa funzione non avremmo la 
telefonia mobile o la TV digitale. Altrettanto dicasi della rete Internet, nata con altri scopi, prima militari, 
poi scientifici, e successivamente esplosa in tutto il mondo civile. Oggi ci sono strumenti e sistemi di co-
municazione, quali il Cloud, IoT, 5G, AI, la robotica, etc. che aspettano solo di essere ulteriormente utiliz-
zati, con funzioni inizialmente non previste. Chi l’avrebbe mai detto che adesso i robot sono collaborativi, 
cioè interagiscono con le attività lavorative umane in assoluta sicurezza? Quindi, l’ ingegneria è ancora 
una volta il fulcro di questa rivoluzione, che coinvolge tutti i settori della nostra categoria. Se in futuro ci 
saranno le case stampate in 3D, il coinvolgimento degli ingegneri civili sarebbe essenziale nel progettare 
la struttura atta a poter essere stampata. Ovviamente ci sono altre figure come gli ingegneri industriali 
che progettano le macchine e gli ingegneri dell’ informazione che programmano i computer, rendendoli 
sicuri e di facile utilizzo agli operatori. E qui si aprono spazi infiniti, dove il limite superiore è solamente 
la fantasia degli ingegneri. Si aprono contemporaneamente nuovi aspetti, anche di natura etica fino a 
oggi sconosciuti, come quelli legati alla Privacy, condizionata da una rete sempre più pervasiva, oppure 
i limiti che dovranno essere definiti per l’ intelligenza artificiale e robot. L’ innovazione è sicuramente un 
mezzo per garantire nuovi sviluppi alle aziende stesse, continuità, fatturati, ma soprattutto posti di lavoro 
qualificati e di valore aggiunto ben superiore rispetto al passato. Vorrei chiudere con una metafora: fino 
a pochi anni fa l’energia elettrica andava dal produttore, cioè dalle centrali elettriche, agli utilizzatori. 
Ora l’energia elettrica può andare, grazie alle fonti rinnovabili, da utilizzatore a utilizzatore, se il primo di 
questi è dotato di un impianto che produce energia elettrica grazie alle fonti rinnovabili. Si è passati da un 
sistema con poche centinaia di centrali a un sistema che ne ha oltre mezzo milione, e ciò ha generato la 
necessità di dover ingegnerizzare una rete completamente diversa e a tale scopo gli enti normatori, quin-
di ancora una volta gli ingegneri, hanno steso le norme tecniche specifiche e le stanno applicando. Con 
questa metafora intendo dire che tutto cambia, ma senza voler parafrasare uno scrittore siciliano, cambia 
veramente. basta dare valore alla propria energia per innovare. Chiudo tornando al titolo: innovare vince 
perché è in grado di aprire nuove strade, con la conseguenza di coinvolgere il capitale umano in nuove 
realtà e nuove prospettive.
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L’accezione del 
miglioramento 

Ormai la parola innovazione è presente in ogni discorso, in ogni scheda tecnica di prodotto, in qualsiasi 
presentazione PowerPoint. Ma cos’è veramente l’innovazione, quali dinamiche nasconde e perché è così 
importante?

di ing. Cristiano Canobbio

gni giorno in televisione, sui giornali, sul web, il 
termine innovazione viene usato con elevatissi-
ma frequenza, esagerando forse. In particolare, 
poi, in ambito ICT ci si concentra maggiormente 
sul fatto che il prodotto sia innovativo di per 
sé, distogliendo l’attenzione dalle caratteristi-

che fondamentali dello stesso, cioè le sue funzionalità. Nel 
1911 l’economista J.A. Schumpeter introdusse la differenza 
sostanziale tra innovazione e invenzione: quest’ultima però 
non comporta necessariamente la messa sul mercato di 
un nuovo bene, servizio o processo che sia. Mentre, l’ in-
novazione sta proprio nello sviluppo di un nuovo prodotto 
oppure nella modifica di uno già esistente sul mercato per 
migliorarlo significativamente. Quanto detto vale sia per un 

bene, un servizio o un processo, appunto. L’ innovazione, 
inoltre, non è limitata all’ambito tecnico: essa esiste in ogni 
disciplina umana. Infatti, con l’ innovazione si ottengono ri-
sultati e benefici che hanno un forte impatto sul complessi-
vo progresso della società: l’ innovazione nella sua accezio-
ne più ampia porta a un miglioramento della vita dell’uomo, 
guidata dall’etica che accompagna il processo il progresso 
è indirizzato nella direzione corretta. La figura che unisce 
in armonia l’etica dell’ innovazione-progresso e che ha le 
competenze specifiche del campo per farlo è quella dell’In-
gegnere dell’Informazione. Le competenze citate sono san-
cite nell’art. 46 del DPR n. 328/2001, in cui è chiaramente 
indicato che egli possiede le competenze per comprendere, 
progettare, realizzare e gestire i prodotti e i servizi a elevato 
contenuto tecnologico, che permeano la società contempo-
ranea e che avranno in futuro una diffusione sempre mag-

giore. Inoltre i professionisti iscritti all’Ordine garantiscono 
indipendenza e professionalità. Egli rappresenta, quindi, la 
figura professionale in grado di contribuire al miglioramen-
to della società tramite la sua capacità di trasferire le op-
portunità offerte dallo sviluppo scientifico-tecnologico in 
prodotti e servizi innovativi. Non a caso il Governo, metten-
do in campo gli strumenti per aiutare l’ imprenditore a in-
novare, richiede che per gli investimenti superiori a 500.000 
€ per ogni singolo bene sia un ingegnere iscritto a predi-
sporre la perizia tecnica giurata accompagnatoria. Il Piano 
Industria 4.0 è una grande occasione per tutte le aziende 
che vogliono cogliere le opportunità legate alla quarta rivo-
luzione industriale, avvalendosi delle competenze e della 
preparazione dell’Ingegnere dell’Informazione per attivare 
quel processo virtuoso che si chiama Innovazione.

O

ITC 

SPS IPC DRIVERS 2018 | Eventi in fiera
Fiere di Parma 22-24 maggio 2018
Se prendiamo 10 Ingegneri dell’Informazione e confrontiamo ciò che fan-
no, molto facilmente verifichiamo che svolgono 10 attività diverse, magari 
simili ma che richiedono competenze e preparazione diversificate e questo 
è forse il motivo principale per cui, salvo poche eccezioni a livello naziona-
le, è difficile organizzare occasioni e proporre percorsi di formazione con-
tinua agli Ingegneri del terzo settore. Una prima risposta del CNI a questo 
problema è data da CERT’ing che, a fronte di un percorso di certificazione 
delle competenze, riconosce crediti formativi.  
Nella edizione 2017 di SPS IPC DRIVES, gli Ordini degli Ingegneri hanno 
dato un primo contributo organizzando il convegno “Ingegneri, Università 
ed Aziende del territorio: trinomio vincente per l’industria 4.0”, dove le 
Università della regione Emilia-Romagna hanno singolarmente presentato 
le loro proposte formative per i futuri Ingegneri dell’Informazione e le loro 
eccellenze di ricerca inerenti l’industria 4.0, sfociate in progetti sviluppati 
insieme ad Aziende del territorio. Nell’edizione 2018 di SPS IPC DRIVES(dal 
22 al 24 maggio, Fiera di Parma) verranno toccate con mano le ultime 
innovazioni e novità del settore dell’automazione e dell’industria digitale: 
Big Data e Analytics, Comunicazione industriale, Cyber Security, HMI, IIoT 
e M2M, Infrastrutture Meccaniche, IPC, PLC, Realtà Aumentata, Robotica 
Collaborativa, Sensori, Sistemi di Azionamento, Software Industriale, 
System Integrator e molto altro. Anche quest’anno sarà presente il mondo 
Ordinistico con due eventi (con rilascio CFP, previa iscrizione www.iscrizio-
neformazione.it) sul Piano Industria 4.0, organizzati e gestiti grazie alla 
Federazione Regionale Ordini Ingegneri Emilia Romagna (FedIngER), Con-
sulta Regionale Ordini Ingegneri Lombardia (CROIL), Consiglio Nazionale 
Ingegneri e Comitato Italiano Ingegneria dell’Informazione (C3I). 

Mercoledì - 23 maggio 2018 – ore 14.00 -17.00 (Sala Nocciola, Pad. 7)
PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE E PERIZIE DI SISTEMI INDUSTRIA 4.0
Evento a cura della Federazione Regionale Ordini Ingegneri Emilia 
Romagna (FedIngER)
Esempi concreti di realizzazioni di sistemi in ambito Industria 4.0 
con testimonianze dirette di aziende industriali e manifatturiere 
che hanno già implementato progetti e investimenti in Industria 
4.0. Analisi delle best practices e delle procedure da adottare per la 
gestione dei progetti in abito Industria 4.0 e per l’esecuzione della 
perizia giurata.

Giovedì - 24 maggio 2018 – ore 14.00 -17.00 (Sala Nocciola, Pad.7)
Evento a cura della Consulta Regionale Ordini Ingegneri Lombardia 
(CROIL)
PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE E PERIZIE DI SISTEMI INDUSTRIA 4.0
Panoramica ed esempi implementativi di sistemi, applicazioni e 
tecnologie abilitanti l’Industria 4.0. Case history e testimonianze 
dirette di aziende che stanno realizzato investimenti in Industria 4.0.

FORMAZIONE CONTINUA
di Ing. Alessandro Cafiero, 
Ordine degli Ingegneri della Provincia di 
Parma

Tutto quello che vorreste sapere sul po-
liedrico e articolato mondo dei sistemi di 
azionamento, dei sensori, dei robot colla-
borativi, delle interfacce uomo-macchina, 
dei sistemi di visione, della realtà aumen-
tata, dei Big Data, del Cloud computing, 
dell’Industrial Internet of things e mol-
to altro, lo potrete trovare a Parma negli 
stand di SPS IPC DRIVERS 2018 nei tre gior-
ni organizzati da Messe Frankfurt Italia, in 
collaborazione con Fiere di Parma il 22, 23 
e 24 maggio. La città emiliana è di uno dei 
più importanti poli produttivi di macchine automati-
che per l’ industria manifatturiera e agroalimentare, e 
ospita quest’anno l’VIII edizione della prestigiosa ker-
messe firmata Messe Frankfurt diventata, a ragione, 
un appuntamento obbligato per tutti i professionisti 
in tecnologie per l’automazione e per gli ingegneri 
del Terzo Settore in particolare. Dalla prima edizione 
italiana del 2011, l’evento registra ogni anno un au-
mento percentuale in doppia cifra del numero degli 
espositori, della superficie impegnata e dei visitato-
ri, che l’anno scorso hanno sfiorato quota 300mila. 
Sono ben sei i padiglioni che Fiere di Parma dedica 
a questo avvenimento, offrendo il meglio di quanto 
è attualmente disponibile o anche solo immaginabi-
le nel mondo dell’ industria digitale e intelligente, la 
cosiddetta Smart-Factory. Le tecnologie abilitanti per 
l’Industria 4.0, cioè quella serie di requisiti che le ap-
plicazioni, i macchinari, le procedure operative e le 
infrastrutture devono possedere per poter entrare a 
pieno titolo nell’era della IV Rivoluzione Industriale, 
saranno protagoniste nei tre giorni della manifesta-
zione che, per il quarto anno consecutivo, vede gli 
ingegneri industriali e informatici impegnati in una 
serie di attività formative di estremo interesse. Dopo 
le positive esperienze degli anni passati, che hanno 
visto la Federazione degli Ordini emiliano-romagnoli 
e della Consulta lombarda lavorare a fianco dell’Or-

dine di Parma nell’allestimento dello stand “Ordine 
Ingegneri-ingegneria Dell’ informazione” e nell’orga-
nizzazione di numerosi convegni ed eventi collaterali, 
l’edizione di quest’anno vedrà la partecipazione at-
tiva del CNI con la presenza di numerosi consiglieri 
che interverranno agli eventi programmati nella sala 
Nocciola del padiglione 7 nei pomeriggi del 23 e del 
24 maggio dalle ore 14.30 in poi. Si tratta di due tavo-
le rotonde a cui parteciperanno esperti del settore, 
ingegneri dell’ informazione, responsabili dell’au-
tomazione di importanti aziende del territorio che 
esporranno con chiarezza e competenza i problemi, i 
vantaggi e i pericoli di una trasformazione necessaria 
e ormai improrogabile che, senza la guida di profes-
sionisti seri e scrupolosi, rischia di trasformarsi solo 
nell’ennesimo pretesto per ottenere prestiti agevolati 
e sgravi fiscali. Presso lo stand A013 del padiglione 5, 
riservato agli “Ordini Ingegneri-ingegneria Dell’ infor-
mazione” viene istituito quest’anno per la prima volta 
uno Sportello Informazioni dove ingegneri specializ-
zati nei temi di Industria 4.0, appartenenti a numerosi 
Ordini territoriali, forniranno un servizio di consulen-
za a tutti coloro che, a qualsiasi titolo, sono interes-
sati a saperne di più sul processo di trasformazione e 
di rilancio del mondo manifatturiero italiano al cen-
tro del Piano Calenda che tanto interesse sta susci-
tando tra gli addetti ai lavori.
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NETWORK GIOVANI | LE ESPERIENZE DI PALERMO E TREVISOTERRITORIO

 

Se uno sogna da solo, è solo un sogno
“Se molti sognano insieme, è l’inizio di una nuova realtà” (F. Hundertwasser)

NETWORK GIOVANI E 
POLITICHE PER IL LAVORO 
Un gruppo formato da giovani 
professionisti che hanno deciso 
di impegnarsi per affrontare 
le difficoltà che si incontrano 
nell’esercizio della professione 
dell’Ingegnere, specialmente per 
coloro che muovono i primi passi 
in questo mondo inesplorato. Gli 
Ordini Professionali (istituiti con 
Regi Decreti nel ‘900) sono talvolta 
poco reattivi rispetto alle sfide 
che la società pone. In un conte-
sto storico in cui la tanto vitupe-
rata “crisi” sembra aver assunto 
connotati di “continuità”, i giovani 
ingegneri che hanno già appron-
tato o che si apprestano a per-
correre i primi titubanti passi nel 
mondo professionale, risultano 
parecchio svantaggiati e sfavoriti, 
anche per la mancanza di incen-
tivi o semplificazioni. Proprio per 
questo molti giovani e molti pro-
fessionisti, dopo anni di studio e 
lavoro, decidono di abbandonare 
l’esercizio della professione e 
cambiare occupazione. “Si cer-
cano altre attività, si provano 
altre strade, si emigra, ma questa 
terra è la nostra terra! – sostiene 
fermamente il Network. Qui siamo 
nati, siamo cresciuti, ci siamo for-
mati. Qui abbiamo le nostre radici 
ed è qui che vogliamo investire 
le nostre potenzialità”. I membri 
del “Network Giovani e politiche 
per il lavoro” non vogliono rasse-
gnarsi, non vogliono cedere, non 

tutto far conoscere alla città e al 
mondo imprenditoriale i servizi 
che l’ordine e i suoi iscritti pos-
sono offrire. “Network Giovani 
e politiche per il lavoro” è un 
gruppo aperto e molto dinamico. 
Per chi volesse partecipare alle 
attività l’ indirizzo email è 
giovani.ingpa@gmail.com 

LA COMMISSIONE GIOVANI DI 
TREVISO
La Commissione Giovani dell’Or-
dine degli Ingegneri della pro-
vincia di Treviso è stata istituita 
ormai alcuni anni or sono per 
dare ai giovani iscritti la possibi-
lità di contribuire attivamente alla 
vita dell’Ordine, apportando idee 
nuove e fresche con molteplici 
obiettivi: innanzitutto quello di 
rinnovarsi, oltre a poter affrontare 
le criticità che i giovani ingegneri 
incontrano nel mondo dell’attività 
professionale e allo stesso tempo 
per favorire la continuità nel pas-
saggio generazionale. In quest’ot-
tica la Commissione ha da sempre 
affrontato sia problematiche di 
specifico interesse dei “giovani 
iscritti” sia tematiche che interes-
sano la totalità degli iscritti all’Or-
dine, affrontate con l’approccio 
e l’energia delle nuove genera-
zioni. E questo, lavorando anche 
in modo trasversale insieme alle 
altre Commissioni, nella ferma 
convinzione che solo con l’unione 
e con il lavoro sinergico la Catego-
ria degli Ingegneri possa vincere 
le nuove sfide che la globalizza-

vogliono lasciare che a scegliere 
il loro futuro sia la crisi. Come 
diceva Galileo Galilei “dietro ogni 
problema c’è un’opportunità”. 
“Network Giovani e politiche per 
il lavoro” vuole creare oppor-
tunità, favorire la nascita di un 
Ordine professionale più vicino 
alle esigenze e alle difficoltà dei 
suoi giovani iscritti e aperto alla 
città. Il punto di partenza è pro-
prio l’ iscritto. L’attenzione è posta 
all’essere umano che ha scelto di 
svolgere la professione di inge-
gnere offrendo numerosi servizi 
come: accoglienza di tutti i nuovi 
iscritti attraverso la distribuzione 
di un libretto informativo e l’or-
ganizzazione di incontri con pro-
fessionisti più navigati; servizio 
di help-desk; formazione su temi 
relativi all’avvio della professione 
come ad esempio l’apertura della 
partita IVA; seminari per acce-
dere ai fondi europei; incontri con 
esperti per avviare una start-up 
innovativa; apertura della biblio-
teca dell’ordine per studiare i 
testi e permettere il confronto con 
i colleghi. Inoltre, all’ interno di 
una visione dove l’obiettivo non è 
essere migliori ma diversi, un’al-
tra grande attività che “Network 
Giovani e politiche per il lavoro” 
si prefigge è la promozione della 
figura e delle competenze dell’ in-
gegnere. Per raggiungere tale 
scopo saranno organizzate fiere, 
momenti di incontro, rassegne e 
attività varie al fine di favorire la 
connessione tra colleghi e soprat-

di ing. Valentina Cursio
Il network è una rete di idee su territorio nazionale, 
espressione di un lavoro di squadra interdisciplinare 
che travalica i confini delle province, con lo scopo 
di trarre dalla diversità e dal confronto nuovi spunti 
e orizzonti, per migliorarsi e per migliorare l’Italia. 
Ingegneria che lavora con e per la società. Attività 
politica per la crescita dei territori, per il coinvolgi-
mento del singolo come base per lo sviluppo sociale. 
Le commissioni giovani degli Ordini territoriali sono 
il cuore pulsante del network: lavorando in sinergia 

con tutte le commissioni tematiche ordinistiche, e 
portando contributi nei Consigli su territorio nazio-
nale favoriscono lo scambio di best practice, visioni e 
idee innovative. Se il concetto di Ordine professionale 
necessita di rinnovamento, è indispensabile che tutti, 
giovani e meno giovani, insieme, contribuiscano a 
elaborarne una nuova idea, partecipata e innovati-
va, al passo con i tempi, aperta e in dialogo con la 
società. Il network è apertura, è condivisione. 
Affinché la rete funzioni, occorre collaborare e scen-
dere in prima linea, “sporcandosi le mani”. Bisogna 

fare. Nella volontà del singolo risiede il più grande 
potere di innovazione sociale. Noi tutti possiamo 
essere i catalizzatori del cambiamento. La politica è 
un’arte nobile, e nobile è occuparsi di politica, perché 
in politica il bene del territorio e della società ven-
gono prima del bene del singolo, che lavora in modo 
proattivo per il “bene comune”, come ci insegnano i 
Greci.
Scopri di più scrivendo a redazionengi@gmail.com 
o consulta il sito https://www.tuttoingegnere.it/
network-cni

FARE RETE PER SOSTENERE LE NUOVE LEVE E FAVORIRE IL 
PASSAGGIO GENERAZIONALE

zione anche del mondo professio-
nale pone. L’attuale Commissione 
Giovani, istituita per il quadrien-
nio 2017-2012, è composta da 28 
membri che ricoprono in modo 
trasversale tutti e tre i settori 
della professione ed è coordi-
nata e animata dai Consiglieri 
referenti, Fabio Balliana e Sandro 
Stefano. Con la grinta e l’entusia-
smo proprie dei giovani, l’attuale 
Commissione sta lavorando a 
diverse iniziative e attività, rivolte 
sia agli iscritti all’Ordine che alle 
Comunità di tutto il territorio pro-
vinciale. 
Tra queste ne segnaliamo alcune.
#INNOVAZIONE. Proprio in queste 
settimane, la Commissione si sta 
occupando dello sviluppo del 
nuovo sito web ufficiale dell’Or-
dine degli Ingegneri di Treviso, per 
renderlo di più facile consulta-
zione, più accattivante nella veste 
grafica, più moderno e funzionale 
ma soprattutto più rispondente 
alle esigenze di chi lo consulta, 
sia che si tratti degli iscritti stessi, 
sia di persone non appartenenti 
all’Ordine. E ancora, per rinnovare 
l’ immagine degli ingegneri del 
territorio, è in fase di organizza-
zione un concorso rivolto a tutti 
i colleghi per l’ ideazione e realiz-
zazione grafica di un nuovo logo 
istituzionale per l’Ordine degli 
Ingegneri di Treviso.
#FORMAZIONE. Anche la forma-
zione professionale è tra le atti-
vità di cui si occupano i giovani 

ingegneri; gli argomenti dei corsi 
– già attivati o in via di organizza-
zione – spaziano da argomenti più 
“classici” a temi decisamente più 
di attualità e sui quali l’apporto 
proprio delle nuove generazioni 
è fondamentale per permettere 
alla Categoria di stare al passo 
con le innovazioni tecnologiche. 
Partiranno quindi a breve due 
corsi sulla progettazione attra-
verso l’uso del BIM, focalizzati 
sui software di maggiore diffu-
sione nella pratica professionale 
(Revit e Allplan), mentre ancora 
allo studio sono quelli specifici 
per il terzo settore (Amazon Web 
Services e Javascript React); tra 
i temi più “tradizionali”, invece, 
già sono stati attivati corsi su 
smaltimento e trattamento 
acque, mentre si sta pensando 
anche a chi, soprattutto tra i 
giovani iscritti, vorrebbe affac-
ciarsi all’ ingegneria forense, con 
corsi per C.T.U. e C.T.P. Sempre 
in ambito formativo, sono state 
individuato diverse mete di inte-
resse per le visite tecniche: dai 
cantieri dell’autostrada A4 a 
quello del tunnel ferroviario del 
Brennero, dalla centrale idroe-
lettrica di Nove a quella nucleare 
di Krsko, dalla sede operativa di 
Fincantieri a quella di Amazon.

Giovani Ingegneri Palermo

Commissione Giovani Ingegneri Treviso

Questi gli obiettivi di “Network Giovani e politiche per il lavoro”, con sede a Palermo, e della Commissione Giovani dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Treviso
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“LA TERNI CHE SARÀ, 
TRA INNOVAZIONE E 
TRADIZIONE”

 
L’occasione sarà il Convegno “la 
Terni che sarà, tra innovazione e 
tradizione”, organizzato dall’Or-
dine stesso con il patrocinio ope-
rativo e gestionale della rivista 
Ingenium, edita dall’Ordine.
L’evento sarà caratterizzato da 
regole di gestione molto nette, 
nel pieno rispetto dei principi di 
equidistanza e par condicio. Ogni 
candidato avrà a disposizione 
5 minuti per esporre le proprie 
idee sul tema liberamente, con 
un ordine di intervento estratto a 
sorte. Dopo la prima fase di libera 
presentazione, i candidati rispon-
deranno a sei domande (le stesse 
per tutti) che saranno poste loro 
da noti giornalisti locali (una 
domanda da ciascun giornali-
sta), rappresentanti delle varie 

TERNI | CONFRONTO CON I CANDIDATI SINDACO

                                     a cura della Redazione 

TORINO |  INFORMAZIONE 

PREVINTO18: la cultura della 
prevenzione incendi, per tutti
8 e 9 giugno, a Torino, una due giorni di studi, convegni, semi-
nari e iniziative aperte alla società civile
di Fabrizia Giordano e 
Daniele Milano

Far dialogare tra loro tutte le 
figure coinvolte nella prevenzione 
incendi e “aprire” un tema, all’ap-
parenza, unicamente tecnico alla 
cittadinanza: è questa la mission 
di PREVINTO18, il grande evento 
culturale organizzato nel capo-
luogo sabaudo dall’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Torino 
(con il patrocinio, tra gli altri, del 
Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri), nelle giornate di venerdì 8 
e sabato 9 giugno 2018.
PREVINTO18 si configura come una 
preziosa occasione per approfon-
dire, da diversi punti d’osserva-
zione, temi relativi all’attività di 
prevenzione incendi, attraverso 
il confronto con soggetti che 
operano in settori differenti ma 
strettamente correlati tra loro 
(professionisti antincendio, pro-
gettisti, funzionari dei Vigili del 
Fuoco, titolari di attività), in una 
serie di eventi formativi che evi-
denzieranno l’ importanza della 
progettazione integrata e coordi-
nata.
A caratterizzare l’evento il fatto 
che in questa circostanza l’ inge-

gnere si metterà “ in piazza” per 
incontrare la collettività, facendo 
risaltare l’attitudine della catego-
ria alla trasversalità e alla multi-
disciplinarietà e, soprattutto, con 
l’ intento di trasmettere un mes-
saggio cruciale: fare prevenzione 
è compito di tutti, partendo dai 
più piccoli e semplici gesti quo-
tidiani.
Alcuni numeri dell’ imponente 
evento: 60 relatori provenienti da 
tutta Italia e dall’estero; 20 semi-
nari pomeridiani in parallelo tra 
loro, tutti eroganti CFP; 2 plena-
rie mattutine sui temi Il rischio 
ZERO non esiste. Efficacia delle 
norme, dei ruoli, dei controlli e la 
percezione del rischio (8 giugno) 
e Grandi eventi incidentali a 
Torino: Statuto, Thyssen, Sin-
done (9 giugno). Completeranno 
le due giornate un’ampia varietà 
di attività soggette ai sensi del 
DM 151/2011, analizzate e trattate 
dalla prospettiva della preven-
zione incendi con l’ illustrazione 
di casi reali. E, ancora, eventi 
pubblici outdoor: spettacoli 
teatrali, brevi consulenze tecni-
che e giochi per simulare situa-
zioni di pericolo e capire come 
si dovrebbe reagire; nonché la 

NUOVO SISTEMA DI CONSOLIDAMENTO 
STATICO E ANTISISMICO DEI SOLAI

LecaLaterlite LaterliteSPA infoleca@leca.it Leca.it • Centrostorico.eu       02.48011962

Perimetro Forte è l’innovativo sistema certificato e brevettato  
di cerchiatura perimetrale con funzione antisismica composto  
da Connettore Perimetrale e Ancorante Chimico.
Grazie all’efficace collegamento solaio-pareti, il nuovo sistema  
contribuisce a ridurre la vulnerabilità dell’edificio e ad assicurare 
stabilità alle pareti.

La soluzione Perimetro Forte, in abbinamento alla gamma 
di Connettori CentroStorico, ai Calcestruzzi e ai Massetti 
leggeri Leca, collabora a incrementare la sicurezza  
dell’immobile utile anche per accedere al Sisma Bonus.

Con Perimetro Forte il sistema di consolidamento statico 
dei solai Leca-CentroStorico diventa Antisismico.

Rendi più sicura la tua casa.
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tipologie di informazione (carta 
stampata, televisione, web). Per 
la risposta a ciascuna domanda 
ogni candidato avrà a disposi-
zione 2 minuti e mezzo. Afferma 
il Presidente dell’Ordine, Simone 
Monotti: “abbiamo fortemente 
voluto questo evento per offrire un 
servizio alla categoria ma anche e 
soprattutto alla cittadinanza di cui 
ci sentiamo parte attiva e propo-
sitiva. Lo scopo è conoscere e far 
conoscere coloro che si propon-
gono per amministrare la Città di 
Terni. Qualora dopo il primo turno 
delle elezioni ci fosse la neces-
sità di procedere al ballottaggio, 
segnaliamo fin da ora la volontà 
di organizzare un evento analogo 
a questo, riservato ai due conten-
denti nell’eventuale ballottaggio”.

partecipazione dei volontari della 
Croce Rossa, che spiegheranno ai 
più piccoli come medicarsi in caso 
di scottature. Inoltre, nella serata 
di giovedì 7 giugno si disputerà 
un incontro amichevole di calcio 
organizzato dall’A.S.I.T. – Associa-
zione Sportiva Ingegneri Torino. 
PREVINTO18 rappresenta una evi-
dente manifestazione della filoso-
fia del nuovo Consiglio dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di 
Torino, impegnato, tra gli altri pro-
getti, a sottolineare l’ importanza 
di fare prevenzione utilizzando 
nuove e singolari modalità comu-
nicative.

TORINO 8-9 GIUGNO 2018

LA PREVENZIONE 
INCENDI IN AULA
E IN PIAZZA

���������� metterà a confronto 
tutte le figure coinvolte nella 
Prevenzione Incendi, in una serie 
di seminari che evidenzieranno 
l’importanza della progettazione 
integrata e coordinata. Un’occasione 
in cui l’ingegnere si metterà “in piazza” 
per incontrare i cittadini e trasmettere 
un chiaro messaggio: fare prevenzione 
è compito di TUTTI, partendo dai più 
semplici gesti quotidiani.

IN18TO
PREV

Organizzato da Con il Patrocinio di

SponsorMain Sponsor

L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di 
Terni rende noto che martedì 22 maggio a 
partire dalle ore 15:00 presso la Sala Blu 
di Palazzo Gazzoli, si svolgerà un incontro 
aperto alla cittadinanza a cui sono invitati 
contemporaneamente tutti i candidati a 
Sindaco per il Comune di Terni

https://www.leca.it/
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Sinergie e concrete proposte di collaborazione
Incontro dei rappresentanti degli Ordini degli Ingegneri e degli Architetti del Cantone Ticino e delle 
Province di Como, Lecco, Varese, Novara e Verbano Cusio Ossola

Lo scorso 27 aprile, la Co-
munità di lavoro della Re-
gio Insubrica, su richiesta 
dell’Ordine Ticinese degli 

Ingegneri e Architetti (OTIA), ha 
invitato presso la propria sede a 
Mezzana (Coldrerio - Svizzera), gli 
Ordini degli Ingegneri e degli Ar-

chitetti delle Province di Como, 
Lecco, Varese, Novara e Verbano 
Cusio Ossola ad un incontro co-
ordinato dal Segretario Francesco 
Quattrini. Tale incontro ha avuto 
l’obiettivo di permettere un inter-
scambio culturale e delle rispet-
tive realtà, di prendere visione 

dell’ inquadramento normativo al 
quale sono soggetti, di esplicare 
vicendevolmente le procedure per 
l’esercizio della professione e di-
scutere circa il riconoscimento dei 
rispettivi diplomi e della forma-
zione continua.  Alla riunione sono 
intervenuti i Presidenti, Vice Pre-

SVIZZERA  | INTERSCAMBIO CULTURALE

SIRACUSA  | CAMPIONATI SPORTIVI MULTIDISCIPLINARITERRITORIO

Per la prima volta nella storia degli eventi sportivi promossi dal CNI, l’Ordine degli Ingegneri di Siracusa orga-
nizza, nei mesi di giugno e settembre, cinque manifestazioni

Gli ingegneri scendono in campo

In calendario il XXVII campiona-
to nazionale di calcio a 11, il IX 
campionato nazionale di calcio 
a 7 over 40, il VI campionato 

nazionale di vela, la prima edi-
zione Engineers Play Golf Contest 
e il secondo torneo nazionale di 
tennis. In particolare il Calcio la fa 
da padrone per storia del Torneo 
e quantità di colleghi partecipan-
ti. A metà giugno, infatti, si alza il 
sipario dei XXVII giochi di calcio 
a 11 riservato alla categoria Inge-
gneri. 33 squadre iscritte al torneo 
si affronteranno a Siracusa e pro-
vincia (14÷17 giugno) per conten-
dersi il titolo di Campioni d’Italia 
e cercare di ereditare il testimone 
in mano ai colleghi di Roma vitto-
riosi lo scorso anno nell’edizione 
di Perugia. In particolare, al ter-
mine della prima fase, passeran-
no il turno le migliori 16 che si ri-
troveranno nuovamente in Sicilia 

(20÷23 settembre) per completare 
il tabellone che partirà dagli otta-
vi di finale e che, attraverso scon-
tri a eliminazione diretta, asse-
gnerà il titolo di campione d’Italia 
nella finale dello Stadio Comuna-
le di Siracusa “Nicola De Simo-
ne”. Parallelamente al Calcio a 11 
si presenta ai nastri di partenza 
anche la IX edizione del Calcio a 
7 riservato ai colleghi più “anzia-
ni” che abbiano compiuto almeno 
40 anni. In questa manifestazione 
si contenderanno il titolo in 20 
squadre, cercando di succedere 
ai pluridecorati campioni del Na-
poli. Ritornando all’edizione dello 
scorso anno, la squadra siracu-
sana, per il terzo anno consecu-
tivo, ottiene la qualificazione alla 
fase finale (Top 16) confermando 
la crescita dell’ intero gruppo. Il 
tabellone degli ottavi di finale 
riservava alla compagine aretu-

sea i padroni di casa del Perugia 
che, dopo aver chiuso nella fase 
di qualificazione il proprio girone 
a punteggio pieno e a reti invio-
late, arrestava con un unico gol la 
corsa del Siracusa. Per la cronaca, 
il team siciliano chiuderà il torneo 
con la vittoria per 5-0 contro l’A-
rezzo, partita valida per l’assegna-
zione del 15°e 16° posto. Storia 
recente è invece il sorteggio dello 
scorso 10 marzo dei gironi per i 
torneo di C11 e C7 svolto a Roma, 
presso la sede del CNI. Il sorteg-
gio, come di consueto, è stato tra-
smesso in diretta streaming sul 
gruppo FB e su torneoingegneri.it. 
L’Ordine di Siracusa, che ospiterà 
i giochi 2018, esordirà nel “girone 
A” a tre squadre e sarà impegna-
to contro i “cugini” del Palermo e 
il Cosenza, squadra di 3a fascia e 
con un unico precedente nell’edi-
zione del 2004 terminato a reti in-

violate. Da segnalare, infine, tra gli 
eventi a corredo del campionato, 
la serata di gala e di aggregazio-
ne, che vedrà riuniti in un’unica 
location non meno di 900 Inge-
gneri, molti dei quali avranno al 

seguito la propria famiglia e che 
sfrutteranno il periodo ed il clima 
siciliano come occasione di svago, 
con sicuri risvolti positivi per il tu-
rismo locale e più in generale per 
l’ intera provincia di Siracusa.

sidenti e i relativi membri dei Con-
sigli degli Ordini degli Ingegneri 
e Architetti del Cantone Ticino e 
di Como, Lecco, Varese, Novara e 
Verbano Cusio Ossola, oltre a un 
rappresentante del Dipartimento 
Finanze e Economia del Cantone 
Ticino.

Le parti hanno convenuto dell’u-
tilità dell’ incontro decidendo di 
darvi seguito per approfondire gli 
interessi comuni, anche tramite 
delle proposte concrete di inter-
scambio e collaborazione.

LA NUOVA CASA DELLE PROFESSIONI TECNICHE

Una giornata speciale accompa-
gnata dalla mostra “Il Codice delle 
Meraviglie” (Immagini del Codice 
Romano Carratelli) quella tra-
scorsa per l’ inaugurazione della 
nuova “casa” condivisa dai due 
Ordini professionali, degli In-
gegneri e degli Architetti, della 
provincia di Vibo Valentia. Insie-
me con l’ ing. Salvatore Artusa, 
Presidente dell’Ordine degli In-
gegneri, e l’arch. Nicola Dona-
to, Presidente dell’Ordine degli 
Architetti PPC, sono intervenuti 
anche il Presidente Zambrano 
e il Presidente Capocchin, sod-
disfatti di una simile iniziativa, 
la prima in Italia. Non è manca-
to un pensiero di affetto rivolto 
a Enzo Cupi, storico presidente 
degli ingegneri, recentemente 
scomparso. Una condivisione che 
non si limita al solo aspetto lo-
gistico, ma un punto di incontro 

VIBO VALENTIA | COLLABORAZIONE

L’Ordine degli ingegneri e degli Architetti della provincia di Vibo Valentia 
insieme al servizio dei cittadini in una nuova sede condivisa

tra due Ordini che hanno avuto 
la volontà di condividere pro-
getti lavorativi per il beneficio 
di tutti gli iscritti. Ed è così che 
la “Casa delle professioni tecni-
che” ha preso vita, consolidan-
do il legame lavorativo dei due 
Ordini iniziato anni fa con i pre-
cedenti consigli, rispettivamente 
dei past president Mazza e Foti. 
Lo stesso Fabio Foti, Presiden-
te della Fondazione dell’Ordine 
degli Architetti, ha voluto sotto-
lineare i riscontri economici che 
comporta una collaborazione di 
questo tipo. Lo scorso marzo, in-
fatti, è stata presentato il progetto 
Scintille Urbane, per valorizzare e 
migliorare le risorse tecnologi-
che del territorio calabrese, nato 
prendendo spunto dall’omonimo 
progetto, ideato da Gianni Mas-
sa, Vice Presidente Vicario CNI: 
“le innovazioni tecnologiche sono 

ormai molte e rivoluzionarie. Vi-
viamo in un mondo dove tutto 
è in mano ai colossi del digita-
le [...] Scintille, sarà un’ iniziativa 
aperta a tutti [...] noi pensiamo 
agli studenti, alle scuole, perché 
sappiamo di poter ricevere ottimi 
contributi”. Continua Foti: “par-
tendo dalla partnership tra Rete 
Professioni, Assindustria, Con-
fcommercio, Associazioni cultura-
li, Sistema bibliotecario, Scuole e 
Università proveremo attraverso 
l’organizzazione di incontri a rac-
contare esperienze ed eccellen-
ze del territorio che interpretano 
l’ innovazione e il cambiamento”. 
Inevitabile una nota di amarezza 
per le città mediterranee, spesso 
lasciate in solitudine. “Dovrem-
mo impegnarci nella creazione di 
qualcosa che possa far risvegliare 
il loro (cittadini, ndr) il senso di 
appartenenza alla loro città.” 

La squadra dell’Ordine Ing. Roma, Campioni d’Italia 2017
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Macchine utensili a asportazione e deformazione, 
robot, automazione, digital manufacturing, 
tecnologie ausiliarie, tecnologie abilitanti.

Metal cutting and metal forming machines,
robots, automation, digital manufacturing,
auxiliary technologies, enabling technologies.
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In concomitanza con

In parallel with

bimu.it

Scopri le nuove aree di innovazione 
FABBRICAFUTURA, ROBOT PLANET 
BOX CONSULTING, BI-MU STARTUPPER 
e organizza la tua visita!
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a cura di Augusto Allegrini, pre-
sidente dell’Ordine degli Inge-
gneri di Pavia
Bruno Finzi, presidente dell’Or-
dine degli Ingegneri di Milano
Carlo Fusari, presidente dell’Or-
dine degli Ingegneri di Brescia

Il Testo unico dell’edilizia (DPR 6 
giugno 2001 n. 380) detta i prin-
cipi fondamentali e generali e 
le disposizioni per la disciplina 
dell’attività edilizia comprensive 
del controllo preventivo dell’atti-
vità edilizia, della vigilanza e delle 
sanzioni contro gli abusi. Dopo 17 
anni dalla sua pubblicazione, lo 
scorso 17 gennaio 2018 è partita 
la prima riunione del Gruppo di 
lavoro Ministeri, Conferenza Stato 
Regioni e Rete delle Professioni 
Tecniche per la modifica del DPR 
n. 380/2001. Lo ha comunicato il 
Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri in una nota inviata ai Presi-
denti delle Federazioni e Consulte 
degli Ordini e ai Presidenti degli 
Ordini territoriali con cui si chiede 
il loro coinvolgimento. La natura 
regionale e variegata di molti pro-
cedimenti amministrativi normati 
dal DPR n. 380/2001 ha, infatti, 
indotto il CNI a coinvolgere le rap-
presentanze locali. Il Ministero dei 
Lavori Pubblici ha aperto questo 
tavolo di lavoro perché, nell’am-
bito di una revisione normativa 
che ha visto quest’anno l’uscita 
delle nuove Norme Tecniche per le 
costruzioni, è importante rivedere 
e aggiornare anche il testo del 
DPR 380 che costituisce la Bibbia 

degli adempimenti di proprietari, 
costruttori, professionisti coin-
volti nelle costruzioni.

Quattro Gruppi di lavoro per la 
semplificazione
Al DPR del 2001 hanno fatto 
seguito diversi accadimenti, tra 
cui il terremoto del Molise del 
2002 con il crollo della scuola 
di San Giuliano di Puglia, l’Ordi-
nanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri del 2003 (OPCM n. 
3274 del 20 marzo 2003) e la revi-
sione della zonizzazione sismica 
con una mappa di accelerazioni 
sismiche che variano su tutto 
il territorio. Da qui la necessità 
di riscrivere tutto il corpo nor-
mativo del 380 nell’ottica di una 
unificazione e semplificazione 
accorpando e quindi eliminando 
una serie di leggi appartenenti al 
passato. Basti pensare alla legge 
quadro del 5/11/1971 n. 1086 che 
all’art. 4 comma 3, prevede il 
deposito dei calcoli di cemento 
armato presso il Genio Civile e 
con la quale si introduce l’obbli-
gatorietà di conoscere respon-
sabili, progettista e collaudatore 
lavori per un’opera in cemento 
armato. Il Tavolo tecnico di revi-
sione si compone di quattro 
Gruppi di Lavoro al fine di riscri-
vere i diversi capitoli del Decreto. 
Uno legislativo, che si occupa 
degli aspetti giuridici e che deve 
abolire e ricucire varie leggi 
riconducendole quanto più possi-
bile a un testo unico in modo che 
quest’ultimo rappresenti un’unica 

legge di riferimento del settore. 
Un altro che riguarda la sosteni-
bilità ambientale e che si occupa 
di terreni, bonifiche e quant’altro 
attiene all’ambiente che circonda 
la costruzione. Ci sono poi altri 
due Gruppi di Lavoro molto impor-
tanti, quello di urbanistica e ter-
ritorio e quello sulla sicurezza. Il 
primo definisce come si ottengono 
i titoli abilitativi all’attività edili-
zia e le procedure per ottenerli, 
disciplina l’ambito di operatività 
per gli interventi di ricostruzione 
e per quelli di risanamento, stabi-
lisce quando bisogna ottenere un 
permesso di costruire e quando si 
può procedere con una procedura 
semplificata in autocertificazione, 
come una SCIA. Si tratta di una 
materia complessa che ha subito 
declinazioni diverse sul territo-
rio italiano e che oggi, attraverso 
questa riscrittura, si spera venga 
unificata per arrivare ad una pro-
gettazione e un’autorizzazione 
uniformi in tutta Italia. L’ultimo 
tavolo riguarda la sicurezza nel 
senso della pubblica incolumità, 
argomento tra i più importanti per 
gli ingegneri. Il Gruppo di lavoro 
in questione determina le regole 
entro le quali la costruzione può 
e deve avvenire con il deposito 
di un progetto, delle varianti a 
questo progetto, le responsabilità 
di progettista e direttore dei lavori 
e il ruolo del collaudatore. Il pro-
cesso di revisione deve prendere 
in conto anche la classificazione 
sismica del territorio e le norme 
tecniche per le costruzioni nelle 

medesime zone stante la diversa 
individuazione e normazione di 
tali zone da regione a regione, a 
seguito del recepimento dell’or-
dinanza del 2003. Anche in questo 
caso c’è la speranza che si arrivi 
ad una lettura uniforme del testo 
unico che sovrasti le singole inter-
pretazioni regionali e consenta 
a tutti i progettisti di agire nella 
stessa maniera, che sia presente 
o meno un genio civile, un ufficio 
tecnico comunale o uno sportello 
unico dell’edilizia. 

Il processo di Revisione: un lavoro 
congiunto
Al tavolo di revisione istituito dal 
Ministero siedono otto regioni, 
tra cui la Lombardia. Il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri è rap-
presentato dal vicepresidente 
Giovanni Cardinale con il com-
pito di coordinare tutte le sedi 
territoriali degli ordini. Il Consi-
glio Nazionale degli Ingegneri ha 
riservato inoltre una sezione del 
portale http://tuttoingegnere.it ai 
documenti elaborati in sede di 
Gruppo di lavoro congiunto Mini-
stero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti e Rete delle Professioni 
Tecniche. In una riunione indetta 
a Roma lo scorso 12 aprile, sono 
state raccolte, dai referenti indi-
cati dagli Ordini e/o dalle Fede-
razioni e Consulte, le osservazioni 
e i suggerimenti per un contri-
buto al processo di revisione del 
DPR 380/01. Ad esempio, ad oggi, 
nel Testo Unico per l’Edilizia non 
esiste la possibilità di sanare o 

denunciare tardivamente una 
costruzione che non ha seguito 
l’ iter previsto dalla legge. Ci sono 
delle regioni, come ad esempio 
il Friuli Venezia Giulia, in cui più 
del 50% del costruito è rappre-
sentato da case in muratura con 
solai e impalcati lignei di cui non 
esiste alcun tipo di denuncia o 
traccia del metodo di progetta-
zione e costruzione. Il processo 
di revisione del testo è quindi 
molto importante per la necessità 
impellente, per il patrimonio edi-
lizio costruito in Italia, di sanare le 
moltissime situazioni “ incognite” 
esistenti e di giungere finalmente 
alla possibilità di avere un “Fasci-
colo del Fabbricato” che possa 
contenere la storia effettiva del 
fabbricato dal punto di vista delle 
strutture, della parte impianti-
stica e anche del rapporto con 
l’ambiente esterno. I tempi che ha 
in mente il Ministero sono molto 
brevi, si parla di una bozza del 
testo entro la fine del mese di 
maggio e di una prima circola-
zione della bozza di legge entro 
l’estate. Occorre ricordare però 
che le tempistiche non sono diret-
tamente sotto il nostro controllo 
anche se c’è una volontà di agire 
a breve per una legge che dovrà 
comunque aspettare un governo 
e un parlamento che la possano 
approvare. Bisognerà quindi pro-
babilmente attendere almeno la 
fine dell’anno in corso.        

Testo unico dell’edilizia: un processo 
necessario per gli ingegneri

Gli Ordini e le Federazioni a lavoro per un contributo al processo di revisione del DPR 380/01
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Legionella, una minaccia 
costante per i sistemi idrosanitari

a cura di Valsir

I
n Italia, solo nel 2015, sono stati registrati 1.548 casi accertati di 
legionella, il 5% in più rispetto al 2014. Le strategie per combat-
tere la proliferazione della legionellosi nascono innanzitutto dalla 
prevenzione, che dovrebbe nascere dalla corretta progettazione 
e realizzazione delle reti idriche, allo scopo di rendere improbabile 

la contaminazione della legionella negli impianti di distribuzione dell’ac-
qua e nei sistemi di condizionamento. Questo ovviamente richiede 
un’attenzione da parte di tutti: dal progettista all’installatore, arrivando 
al gestore/utilizzatore dell’impianto idraulico. Abbiamo intervistato l’ing. 
Nicola Zanca – responsabile ufficio tecnico di Valsir S.p.A – chiedendo 
maggiori informazioni.

B&R: Quali sono gli impianti più a rischio?
N.Z.: Potenzialmente ogni impianto può essere contaminato. 
Per questo motivo è necessario prestare attenzione a ogni 
sistema progettato e installato, valutando il rischio caso 
per caso. Alcune strutture sono però più vulnerabili a 
questa problematica. Le strutture ricettive particolar-
mente frequentate, per esempio, presentano una proba-
bilità di contagio maggiore, ma ancora più delicate sono 
tutte quelle applicazioni in cui gli ambienti sono frequentati 
da “fasce deboli” (anziani, bambini e ammalati) in particolare 
case di cura, cliniche e ospedali.

In che modo è possibile prevenire la diffusione della 
legionella negli impianti?
La prima precauzione da prendere è sicuramente quella di progettare e rea-
lizzare correttamente le reti idriche. Ciò significa evitare inutili sovradimensio-
namenti dell’impianto e limitare i tratti con velocità eccessivamente ridotta 
che favoriscono l’attecchimento del biofilm. Vi è quindi la necessità di ridurre 
il più possibile rami morti nel sistema idrosanitario, realizzando opportune 
reti di ricircolo. Oltre a questa indicazione, è opportuno scegliere tubazioni e 
serbatoi di accumulo a bassa rugosità superficiale per limitare l’opportunità 
del batterio di depositarsi e moltiplicarsi. Altra attenzione è quella di predi-
sporre un idoneo isolamento termico mantenendo le tubazioni dell’acqua 
calda opportunamente distanziate da quelle dell’acqua fredda, in modo da 
evitare l’aumento della temperatura di quest’ultima causata dalla prossimità 
dei sistemi. Anche una periodica manutenzione dell’impianto, costituita dalla 

disinfestazione dei serbatoi di accumulo dell’acqua e la decalcifi-
cazione dei rompigetto dei rubinetti, è necessaria per garantire 

l’igiene all’interno delle tubazioni. Questa accortezza diviene 
ancor più fondamentale per gli impianti di cui parlavo prima.

In caso di diffusione del batterio come 
si può intervenire?
Oggi, la tecnologia offre diversi sistemi per la disinfesta-

zione degli impianti sanitari che possono essere suddivisi 
in metodi fisici (come raggi UV, filtrazione e temperatura, 

adesso il metodo più utilizzato), e metodi chimici (come clo-
razione, ozono e utilizzo di ioni metallici). Esistono inol-
tre nuove tecnologie di trattamento a base di biossido di 

cloro o monocloroammina. Tuttavia, per questi sistemi non esiste ancora 
storicità e soprattutto non esistono dati certi sulla loro aggressività negli 
impianti. Nessuno di questi sistemi è, dunque, la soluzione ideale e defi-
nitiva al problema, sia a livello di efficacia, sia di applicabilità economica 
e pratica. In sede di installazione è inoltre importante assicurarsi di utiliz-
zare tubazioni resistenti a questa tipologia di trattamenti molto aggressivi.

Cosa propone Valsir per risolvere il problema?
Le nostre tubazioni multistrato Pexal e Mixal presentano una rugosità 
dello strato interno estremamente ridotta (solo 0,007 mm) e risultano 
particolarmente idonee a ridurre l’attecchimento del biofilm. Lo strato di 
alluminio saldato testa/testa costituisce una barriera totale all’ossigeno 
e alla luce, evitando uno degli aspetti che provocano proliferazione di 
alghe e batteri. Le caratteristiche delle tubazioni Valsir, poi, le rendono 
resistenti alle elevate temperature previste dai cicli di disinfestazione 
termica e ai trattamenti di iperclorazione shock. Per quanto riguarda 
i raccordi, l’ampia offerta Valsir propone soluzioni all’avanguar-
dia: Bravopress garantisce, grazie al materiale 
da cui è composto (tecnopolimero PPSU), 
un eccezionale livello di igienicità e un’ottima 
resistenza chimica e termica. Pexal Easy, rac-
cordo a passaggio totale, evita riduzioni di dia-
metro in prossimità dello stesso, impedendo di 
conseguenza il deposito di microorganismi in 
quel punto. I Raccordi a U permettono poi la 
realizzazione di anelli per l’eliminazione di rami 
morti nell’impianto. Uno strumento molto utile 
è il manuale tecnico per sistemi di adduzione 
Valsir, valido sostegno in fase di progettazione di 
impianti

Fattori di rischio, prevenzione e intervento in caso di 
contaminazione degli impianti idrosanitari 

IMPIANTI | INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

LEGIONELLA, DI COSA SI 
TRATTA E QUALI SONO 
LE PRINCIPALI CAUSE 
AMBIENTALI?
La legionella, o malat-
tia del legionario, è una 
grave infezione polmonare 
causata da un batterio 
molto comune in ambienti 
acquatici sia naturali (laghi, 
fiumi, sorgenti termali) sia 
artificiali (impianti idrici 
di strutture pubbliche e 
private). I fattori di rischio 
ambientali per lo sviluppo 
del batterio della Legionella 
Pneumophila sono molte-
plici. Fra i principali citiamo 
la presenza di rami morti 
nell’impianto che causano 
la stagnazione dell’acqua, 
favorendone quindi la for-
mazione; l’ambiente aero-
bico (presenza di ossigeno) 
e presenza di elementi 
nutritivi nelle tubazioni, 
quali calcare, biofilm (una 
pellicola a matrice adesiva 
costituita da microrgani-
smi come alghe, protozoi e 
virus) e altri microrganismi 
in cui la legionella trova 
sostentamento. Un altro 
aspetto importante da con-
siderare è la temperatura 
dell’acqua che fra i 25° e 
i 55° trova la condizione 
termica ideale per la 
proliferazione del batterio. 
La sua conseguente vapo-
rizzazione può causare il 
contagio nell’uomo basato 
sul principio dell’aerosol, 
cioè sull’inalazione di micro 
gocce di acqua contenente 
il microrganismo in grado di 
arrivare fino alle basse vie 
respiratorie.

Tubazioni Pexal, disponibili 
da De 14 mm a De 90 mm

Le tubazioni Mixal, in abbinamento ai raccordi 
Bravopress, garantiscono un ottimo livello 
di igienicità e resistenza chimico-fisica ai
 trattamenti contro la legionella

Il sistema Mixal è composto 
da materiali completamente 
atossici ed è certificato per 
acqua potabile

NICOLA ZANCA, responsabile 
ufficio tecnico di Valsir S.p.A
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Lo strumento delle 5s per l’efficienza 
delle aree produttive 

a cura di 
Lorenzo Ferrari, Responsabile 
Linea Produzione Pale Ansaldo 
Energia
Marco Carmine Foti,  
Senior Manager T Bridge S.p.A.
Maurizio Zappaterra, Responsa-
bile Progetti di miglioramento 
di Fabbrica Ansaldo Energia

Il Lean Thinking è un insieme di 
principi, stili gestionali, metodi, 
tecniche e strumenti per la 
gestione dei  processi operativi 
finalizzato a massimizzare il valore 
del cliente finale attraverso la 
sistematica riduzione degli  spre-
chi, ovvero qualunque utilizzo di 
risorse non finalizzato alla crea-
zione di valore per il cliente finale. 
I primi approcci lean si registrano 
in Giappone, nel campo del tes-
sile, con Sakichi Toyoda (1867-
1930) con l’ introduzione di un 
telaio che si fermava da solo in 
caso di rottura di un filo. In pra-
tica, la qualità prevale su tutto: 
meglio fermare il processo che 
produrre in regime di non qualità. 
Poi Kiichiro Toyoda (1894-1952), 
con l’ introduzione dei gruppi di 
miglioramento kaizen, secondo 
il quale “le condizioni ideali per 
fare le cose sono create quando 
le macchine, gli impianti e le per-
sone lavorano insieme per aggiun-
gere valore senza generare alcuno 
spreco”. Lo spreco diviene l’argo-
mento principe di Taiichi Ohno 
(1912-1990), un ingegnere giappo-
nese specializzato in meccanica, 
considerato il padre del sistema 
di produzione attuato nell’a-
zienda automobilistica Toyota 
(Toyota Production System). Nel 
1950, durante la visita in un super-
mercato negli Stati Uniti, rimase 
affascinato da come i prodotti 
venissero risistemati negli scaffali 
solo dopo essere stati acquistati 
dai clienti: tornato in fabbrica, 
riorganizzò i rifornimenti tenendo 
le scorte al minimo, lasciando a 
bordo linea solo lo stretto neces-
sario. In realtà il termine Lean Pro-
duction e la formalizzazione dei 
suoi principi si deve a due ricer-
catori universitari statunitensi del 
MIT di Boston: Womack e Jones. 
Il libro La macchina che ha cam-
biato il mondo (ndr. Rizzoli, 1991) 
nasce in occasione di uno studio 
relativo all’analisi delle perfor-
mance del sistema di produzione 
dei principali produttori mondiali 
di automobili, confrontato con la 
giapponese Toyota, in cui rivelano 
le ragioni della netta superiorità 
di quest’ultima rispetto a tutti i 
concorrenti. La filosofia Lean ha 
principi semplici e coerenti per cui 
si attende la totale eliminazione 
degli sprechi e il coinvolgimento 

e rispetto delle persone coinvolte 
nelle attività produttive. Tali prin-
cipi ispirano un insieme ampio e 
variegato di strumenti operativi 
applicabili a seconda delle esi-
genze. 

“FARE SEMPRE 
PIÙ CON SEMPRE DI MENO”
L’obiettivo del lean thinking è 
semplice, “fare sempre di più con 
sempre di meno”: meno tempo; 
meno spazio; meno sforzo; meno 
spostamenti; meno materiali. In 
questo senso, ambienti di lavoro 
fisicamente organizzati, puliti e 
ordinati sono il primo passo per 
una cultura di sicurezza e di eli-
minazione degli sprechi: eccesso 
di attività (realizzare attività che 
non producono valore); movi-
mento (spostarsi per raggiungere 
materiali lontani dal punto di uti-
lizzo); difetti (produrre scarti o 
rilavorazioni); scorta (acquistare 
o produrre materiali in eccesso 
rispetto al fabbisogno); eccesso 
di produzione (produrre più di 
quanto richiesto dal cliente o 
dal processo successivo); attesa 
(impiegare il tempo in maniera 
non produttiva); trasporto (spo-
stare il materiale senza neces-
sità connessa alla creazione del 
valore). Grande risalto è poi posto 
alla gestione visiva (visual mana-
gement) dei luoghi di lavoro per 
far sì che gli sprechi, i problemi 
e le condizioni anomale siano 
immediatamente visibili a tutti. I 
problemi devono essere evidenti 
in modo che possano essere 
risolti, in contrapposizione all’ap-
proccio di nasconderli in modo 
che tutto sembri a posto. Se le 
informazioni di contesto dispo-
nibili sono scarse (deficit infor-
mativo), nascono numerose e 
ripetute domande quali “questo 
pezzo deve ancora essere lavo-
rato o può essere spedito? Questo 
particolare è già stato collaudato? 
Queste bombole sono pronte per 
essere utilizzate o devono essere 
smaltite? Questo reparto è acces-
sibile o vi sono lavorazioni in 
corso? Dove si trova l’ufficio?”. 

Questi sono sprechi. La gestione 
visiva ha l’obiettivo di rendere 
immediatamente disponibili le 
informazioni necessarie per ope-
rare in modo corretto. I destinatari 
del messaggio visivo sono innanzi-
tutto gli operatori, ma anche altre 
figure che sono interessate a rice-
vere rapidamente informazioni sul 
lavoro di una data area (dirigenti 
aziendali, clienti in visita, fornitori 
esterni, lavoratori temporanei). 
Alla base della gestione visiva vi 
sono i valori della trasparenza 
e della collaborazione: la cono-
scenza tacita viene esplicitata e la 
realtà viene presentata per quello 
che è perché l’obiettivo di tutti è 
quella di far funzionare il sistema 
al meglio. Con un approccio detto 
del “pover’uomo” (“spendere 
denaro è l’ultima cosa da fare 
ovvero prima degli investimenti 
tecnologici seguono maggiore 
energia mentale, lavoro di gruppo, 
soluzioni semplici ed economi-
che” [ndr. cfr Lean Management, 
cose mai dette, Payaro, 2017.]) la 
Lean Production ha come l’obiet-
tivo anche il miglioramento dei 
processi e degli strumenti: solo 
quando si è sicuri di utilizzare 
in modo ottimale le risorse già a 
disposizione, si può valutare la 
possibilità di mettere in atto inve-
stimenti maggiori. Demandare il 
miglioramento ai soli salti tecno-
logici o all’ immissione di nuove 
risorse può rivelarsi illusorio, 
oltre che dispendioso.
 Con il miglioramento continuo 
non si pongono limiti alla pos-
sibilità di migliorare il servizio e 
l’efficienza e si opera attraverso 
piccoli passi da fare tutti i giorni, 
piuttosto che con grandi azioni 
saltuarie. 
Infatti il miglioramento “è un viag-
gio e non una destinazione”:
PLAN – pianifica: stabilisce gli 
obiettivi e i processi necessari a 
ottenere i risultati attesi. Buone 
specifiche fanno già parte del 
miglioramento;
DO – fai: implementa i nuovi pro-
cessi. Se possibile inizialmente su 
piccola scala;

CHECK – controlla: valuta e misura 
i risultati ottenuti con i nuovi pro-
cessi, paragonando con i risultati 
attesi ed evidenziando le diffe-
renze;
ACT – agisci: analizza le differenze 
per determinarne le cause. Decide 
quali cambiamenti apportare per 
migliorare i risultati i quali, una 
volta raggiunto la soddisfazione, 
pianifica ulteriori e più estesi 
miglioramenti.

LE 5S
Uno degli strumenti più conosciuti 
della Lean Production è il metodo 
delle 5s, cinque termini giappo-
nese che indicano le 5 tappe fon-
damentali di azione finalizzate al 
miglioramento. Questo metodo 
si focalizza sull’organizzazione, 
l’ordine, la pulizia e la standar-
dizzazione, e aiuta un’azienda a 
raggiungere benefici quali l’au-
mento della sicurezza e la ridu-
zione degli sprechi nei luoghi di 
trasformazione, il miglioramento 
dell’ergonomia e delle prestazioni 
del processo, l’aumento del coin-
volgimento delle risorse opera-
tive e, per finire, il miglioramento 
dell’ immagine aziendale. I clienti, 
soprattutto nel B2B, sono infatti 
interessati non solo al prodotto 
ma anche ai processi con cui si 
generano i prodotti che acqui-
stano.
Il metodo delle 5s prevede l’ im-
plementazione di 5 Fasi Operative:
SEIRI: selezione e separazione;
SEITON: sistemazione e ordine;
SEISO: ispezione e pulizia;
SEIKETSU: standardizzazione;
SHITSUKE: miglioramento conti-
nuo.

L’APPLICAZIONE DEL METODO 
5S IN ANSALDO ENERGIA
Ansaldo Energia ha avviato, nel 
corso degli ultimi anni, un per-
corso di miglioramento di eccel-
lenza produttiva attraverso anche 
l’applicazione del metodo delle 
5s il quale si caratterizza per l’e-
stensione e la capillarità d’ inter-
vento. Il metodo contribuisce ad 
un profondo cambiamento della 
cultura del personale di fabbrica, 
delineando un percorso specifico 
finalizzato all’eccellenza opera-
tiva dei Reparti produttivi in ter-
mini di modalità di lavoro e di 
ricerca degli sprechi in relazione 
a flussi dei materiali, ergonomia, 
sicurezza, gestione delle mac-
chine utensili e delle attrezzature, 
gestione degli spazi. Le 5s rap-
presentano un nuovo modo orga-
nizzato di gestire il cambiamento 
con modalità partecipative, con 
pochi esempi analoghi in organiz-
zazioni complesse, e il metodo si 
configura come un primo tassello 

Aumento della sicurezza, riduzione degli sprechi,  miglioramento dell’ergonomia e 
delle prestazioni del processo, coinvolgimento delle risorse operative e, per finire, 
il miglioramento dell’immagine aziendale. Come Ansaldo Energia ha applicato il 
metodo Toyota

capace sia di portare risultati tan-
gibili, sia di creare le condizioni 
per innestare nuovi processi di 
miglioramento. 

L’esperienza condotta in Ansaldo 
Energia inquadra il metodo delle 
5s come:
Uno strumento strutturato la cui 
applicazione permette di gestire 
meglio le aree di officina (Reparti)
Uno strumento di gestione degli 
spazi e delle attrezzature che 
consente a una officina di essere 
meglio organizzata (un’officina 
meglio organizzata è anche un’of-
ficina pulita);
Un investimento che consente di 
lavorare meglio e che si ripaga 
ampiamente con le minori perdite 
di tempo quotidiane, con i minori 
errori, con le minori non confor-
mità sul prodotto, etc.;
Un’applicazione in cui il metodo è 
condotto dal personale operativo 
di reparto. Il successo o l’ insuc-
cesso del metodo è solo dovuto al 
Gruppo di Lavoro nella sua tota-
lità (officina ed unità a supporto 
quali, logistica, manutenzione, 
ingegneria, magazzino, etc.).
Viceversa, il metodo 5s non è solo 
l’uso del buon senso, perché il 
buon senso è un concetto sog-
gettivo che cambia nel tempo. Lo 
scopo finale non è quindi mante-
nere ordinata e pulita un’officina, 
evitando la classiche “pulizie di 
primavera”. Non è un’attività in 
più rispetto a quelle normali di 
un Reparto bensì è solo un modo 
organizzato di “fare le cose che si 
devono fare”. 
Il successo di un “cantiere 5s”, 
termine utilizzato per individuare 
un’area che intraprende il per-
corso delle 5s, può essere valu-
tato positivamente soltanto nel 
tempo, quando la metodologia 
è parte integrante del modo di 
lavorare delle persone. Il punto 
sono proprio le persone che, in 
estrema sintesi, sono i principali 
attori e beneficiari dei risultati 
del metodo. 
Per questa ragione il gruppo di 
lavoro in Ansaldo Energia è stato 
costituito da tutte le persone del 
Reparto e da una figura di cia-
scuna unità organizzativa diret-
tamente coinvolta nelle attività, 
supportate da un 5s Manager, 
ovvero lo specialista del metodo. 
I risultati, soprattutto in termini 
di gestione dei flussi dei mate-
riali, di Visual Management e di 
sicurezza, appagano l’estetica ma 
sono soprattutto frutto di grande 
padronanza dei processi operativi 
da parte delle persone assegnate 
a quel Reparto. 
Il successo del “metodo delle 5s” 
ha consentito inoltre di estendere 
l’approccio lean anche al tema 
della safety, inserendo una serie 
di strumenti orientati al miglio-
ramento continuo della sicurezza 
sul posto di lavoro (Lean Safety). 
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Ogni ingegnere fa la storia

a cura della Redazione

Il vasto campo della scienza inge-
gneristica vede in questo parti-
colare periodo lo svilupparsi di 
una coscienza storica. In gene-
rale, lo studio della Storia, alla 
base di ogni civiltà evoluta, è 
materia essenziale per l’analisi 
dei processi di sviluppo. Come 
ricorda Salvatore D’agostino, nel 
mondo dell’ ingegneria non man-
cano certo validi contributi (basti 
pensare al volume di Fink, Storia 
dell’Ingegneria dall’antico Egitto 
al Novecento, Odoya, 2013); e 
ancora ai lavori sia del Politecnico 
di Torino sia di Milano, rispetti-
vamente CEMED (Centro Museo 
e Documentazione Storica) e la 
collana Scintille. Tuttavia, “mentre 
esistono tradizioni consolidate 
di storia della matematica, della 
fisica, della medicina, e ancor 
più della scienza in generale, la 
Storia dell’Ingegneria si è limitata 
a contributi estemporanei, seppur 
numerosi, senza però mettere 
radici e svilupparsi lentamente in 
un contesto articolato”, precisa 
il Presidente durante la nostra 
intervista, ciò dovuto forse a una 
costante ansia di innovazione.

Presidente, cosa vuol dire oggi 
studiare le origini dell’Ingegneria?
“In una fase storica come questa, 
in cui eccelle la tecnologia, e le sue 
innovazioni stravolgono positiva-
mente la vita dell’uomo, è neces-
sario che l’Ingegneria si interroghi 
e indaghi a fondo le proprie ori-
gini, non solo per comprendere 
le logiche che l’hanno portata a 
crescere e che continuano a moti-
varla, ma soprattutto per appro-
fondire il rapporto creatosi tra il 
mondo dell’Ingegneria e la società 
e quindi il suo sviluppo storico. Lo 
studio della Storia, comunemente 

intesa come Scienza dell’Umanità, 
adesso non può prescindere dal 
tessuto connettivo di ogni inge-
gnere”. 

Può spiegare qual è il rapporto 
tra l’ ingegnere e la Storia?
“Come dicevo, siamo passati da 
un secolo, quello trascorso, di 
stupefacente sviluppo tecno-
logico fino all’era del digitale, 
quella che stiamo vivendo. Si 
potrebbe dire, scherzosamente 
dal regolo al digitale. La fanta-
scienza non sembra ormai così 
lontana. Dopo la formazione uni-
versitaria, il ciclo professionale di 
un ingegnere può essere media-
mente valutato tra i 40 e i 50 anni, 
un lasso di tempo dove potreb-
bero nascere scoperte radicali. 
Pertanto, l’Ingegnere è chiamato 
a esercitare una costante attività 
di aggiornamento. Egli non è solo 
partecipe dello sviluppo tecnico, 
ma anche del tessuto quotidiano 
della vita sociale: si pensi alla dif-
fusione dei droni, dell’alta velo-
cità ferroviaria, dell’auto senza 
guida, alla Bioingegneria, alla 
robotizzazione del lavoro. È un 
contesto nel quale ogni Ingegnere 
vive la propria avventura profes-
sionale quasi sempre in modo 
critico e cogente, diventando 
testimone di un ciclo storico e di 
una personale visione dell’espe-

AISI, Associazione 
Italiana di Storia 
dell’Ingegneria
L’Associazione ha sede a Napoli, 
dove, a partire dal 2006 con 
periodicità biennale si tiene 
un Convegno che dal 2014 ha 
assunto carattere internazionale. 
Infatti, si è subito individuato, 
quale strumento fondamenta-
le, l’ istituzione di un Convegno 
Nazionale con cadenza biennale 
come forum di pubblicazio-
ne, di confronto e di dibattito 
per tutti gli interessati. Siamo 
contenti dell’ interesse mostrato 
fin dall’ inizio dal CNI e dai 
Consigli Provinciali di Napoli e 
Salerno, che vi hanno aderito, 
insieme al supporto di oltre 20 
sedi universitarie e il contributo 
di studiosi nella stesura di circa 
8000 pagine di Storia dell’Inge-
gneria. Attualmente sono stati 
pubblicati 14 volumi, 2 per ogni 
Convegno, con il contributo del 
CNI e degli Ordini Provinciali di 
Napoli e Salerno.

In base all’art. 3 dello suo Sta-
tuto, l’associazione persegue la 
promozione dello studio e della 
diffusione della Storia dell’In-
gegneria in tutti i suoi aspetti, 
dall’antichità ai nostri giorni e 
ha lo scopo di:
• Favorire la diffusione, la 

formazione, l’orientamento 
e la promozione della Storia 
dell’Ingegneria in tutti i suoi 
settori: dall’ ingegneria civile 
alla più recente bioingegneria;

• Promuovere lo svolgimento di 
attività di formazione, istru-
zione e innovazione didattica 
anche in collaborazione con le 
istituzioni locali, nazionali e 
internazionali preposte, atti-
vità mirate a offrire occasioni, 
nuove opportunità di cono-
scenza e di affermazione dei 
diversi settori tecnico-scientifi-
ci ai soci e a tutti coloro che vi 
abbiano peculiare interesse;

• Promuovere attività di forma-
zione in senso lato, compren-
siva della formazione profes-
sionale dei docenti, ingegneri, 
archivisti e storici;

• Fondare riviste e partecipare 
ad attività strumentali alla 
divulgazione delle informazio-
ni relative a novità in ambito 
tecnico-scientifico.

Per maggiori info: 
http://www.aising.eu/

rienza vissuta. Questa 
contingenza, estesa 
ai quasi infiniti per-
corsi della mul-
tiforme attività 
professionale, si 
concretizza in un 
patrimonio inso-
stituibile di cono-
scenza di progetti, 
processi e realizza-
zioni che sono un 
significativo bagaglio di saperi e 
di consapevoli valutazioni criti-
che. Ed è così che ogni Ingegnere 
diventa fautore di storia, di una 
storia concreta, vissuta sul campo, 
e alla quale ha quasi sempre por-
tato un suo pur piccolo contributo. 
Non dimenticando, poi la ricchezza 
degli archivi, ovviamente”.

Ed è proprio da questa consapevo-
lezza che nasce AISI, giusto?
“Esattamente, nel 2004 è stata fon-
data l’AISI, Associazione Italiana di 
Storia dell’Ingegneria, con l’obiet-
tivo di dar voce a tutti gli studiosi, 
Ingegneri, Architetti, Archeologi, 
Archivisti e Storici, che vogliono 
contribuire a tener viva e arricchire 
la Storia della Ingegneria, appunto. 
Nei quattordici anni trascorsi dalla 
fondazione dell’AISI, la Storia della 
Ingegneria comincia a diffondersi 
nel Paese e gli autori si contano a 
centinaia. Naturalmente è solo un 

primo passo, l’auspicio più 
vivo è che, col tempo, le 

nuove generazioni di 
Ingegneri si sentano 
protagonisti e testi-
moni consapevoli di 
una storia complessa 

che segna il divenire 
della società”.

Quali sono i vantaggi 
di un archivio storico 

sull’Ingegneria?
“Innanzitutto, la presenza degli 
Atti dei convegni nelle bibliote-
che di tutti gli Ordini Provinciali 
potrebbe permettere di indivi-
duare appassionati neofiti, por-
tando a una rete di connessione 
tra i diversi Ordini, che potreb-
bero organizzare brevi cicli di 
storia dell’Ingegneria all’ interno 
dei programmi di formazione 
permanente, con l’attribuzione di 
CFP. Tali corsi potrebbero essere 
collegati a industrie e imprese 
che, operando sul territorio, ne 
segnano lo sviluppo e potrebbero 
essere coinvolti anche mana-
gers del territorio per creare una 
consapevolezza critica di tanti 
problemi alle cui radici vi è l’Inge-
gneria, dai rifiuti ai trasporti, dai 
sottoservizi alla protezione civile, 
alla prevenzione sismica. È neces-
sario che l’Ingegneria esca dalla 
torre di avorio nella quale gene-
ralmente si rinchiude per assu-
mere un nuovo e ben più vasto 
ruolo nella formazione culturale 
tecnico-scientifica della società 
che, nei prossimi decenni, verrà 
radicalmente trasformata. L’Inge-
gneria deve intraprendere questa 
missione per rendere ogni citta-
dino consapevole del suo condi-
zionamento allo sviluppo tecnico, 
dei suoi successi, delle possibili 
aspettative e talvolta dei suoi 
pericoli”.

Fondamentale per capire il presente, com’è cambiato il mondo dell’inge-
gneria nel corso dei secoli? Intervista a Salvatore D’Agostino, Presidente 
dell’AISI, Associazione Italiana di Storia dell’Ingegneria

STORIA DELL’INGEGNERIA IN ITALIA  INTERVISTA

— È necessario che l’Ingegneria esca dalla 
torre di avorio nella quale generalmente 
si rinchiude per assumere un nuovo e ben 
più vasto ruolo nella formazione cultu-
rale tecnico-scientifica della società che, 
nei prossimi decenni, verrà radicalmente 
trasformata —

Salvatore D’Agostino
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L’INGEGNERIA CHE PUNTA IN ALTO
L’evento si è svolto lo scorso 13 aprile presso l’Aula Magna di via Castelnuovo a Como in occasione dell’assemblea an-
nuale degli iscritti all’Ordine degli Ingegneri di Como
Quando si parla di ingegne-
ria ci si riferisce quasi sempre 
al campo civile. Ma l’ ingegne-
ria è una disciplina ampia, che 
abbraccia diversi settori e che 
può essere applicata in vari 
campi, ricoprendo ruoli fonda-
mentali. È il caso del settore 
aerospaziale, un settore com-
plesso, dove confluiscono saperi 
e conoscenze diverse e dove 
i vari segmenti dell’ ingegne-
ria si incontrano. Non stupisce, 
quindi, che il primo di una serie 
di eventi che verranno proposti 
dal nuovo Consiglio dell’Ordine 
degli Ingegneri di Como, con l’o-
biettivo di spiegare l’evoluzione 
dell’ ingegneria e di avvicinare 
la cittadinanza alle tematiche 
ingegneristiche, abbia riguar-
dato le missioni spaziali. Con 
un intento chiaro già dal titolo 
dell’ incontro “Le missioni spa-
ziali: un mestiere da ingegnere”, 
quello di illustrare l’ importanza 
dell’ ingegneria in un ambito 
articolato, come quello aero-
spaziale.  

IL RUOLO DELL’INGEGNERIA 
NELLE MISSIONI SPAZIALI
Un’ importanza ribadita fin dall’ i-
nizio del suo intervento da una 
relatrice d’eccezione, la profes-
soressa Amalia Ercoli Finzi, prima 
donna ingegnere aeronautico in 
Italia e massima esperta interna-
zionale nel settore aerospaziale. 
“Senza la moderna tecnologia, 
ma soprattutto senza le capacità 
e l’ impegno di quanti praticano la 
professione dell’ ingegnere – ha 
spiegato la scienziata – le grandi 
missioni spaziali non avrebbero 
non solo probabilità di riuscita, ma 
neppure la possibilità di essere 
concepite nella loro variegata 
complessità”. Proprio questa è la 
complessità e, al tempo stesso, la 
capacità dell’ ingegneria di essere 
trasversale, unendo discipline 
differenti e facendosi motore del 
percorso che parte da un’ idea 
e arriva alla sua realizzazione, 
che è stata illustrata da Ercoli 
Finzi. Una vera e propria lezione, 
tenuta davanti a una platea gre-
mita, oltre quattrocento le per-

contro. Molte delle quali curate 
dalla scienziata stessa, tra cui 
quella per l’ancoraggio di veicoli 
in orbita, quella per il controllo di 
veicoli spaziali di rientro, e quella 
sugli strumenti per missioni spa-
ziali interplanetarie.

LUNA, MARTE E LE COMETE
Luna, Marte e soprattutto le 
comete sono stati i veri prota-
gonisti della serata. Partendo da 
una riflessione sull’ importanza di 
queste esplorazioni e sulle diffi-

coltà che si riscontrano nell’effet-
tuarle. Un focus particolare è stato 
riservato alla missione Rosetta, 
annoverata tra i più grandi suc-
cessi dell’Agenzia Spaziale Euro-
pea, in cui la scienziata Ercoli 
Finzi, non a caso ribattezzata la 
signora delle comete, ha avuto 
un ruolo di primo piano. La sonda 
europea è stata lanciata nel 2004, 
portando con sé il lander Philae, 
atterrato dieci anni dopo sulla 
cometa 67P/Churyumov-Gerasi-
menko, a più di 500 milioni di chi-
lometri di distanza dalla Terra. 

L’INGEGNERIA È SAPER 
AFFRONTARE LA COMPLESSITÀ
Un’ impresa che ha mostrato non 
soltanto l’eccellenza della ricerca 
scientifica e di quella ingegneri-
stica ma anche i risultati otteni-
bili dal saper fare squadra. È la 
riflessione finale a cui ci conduce 
la scienziata: l’ ingegneria è l’arte 
di saper affrontare i problemi 
complessi, superando barriere 
che possono sembrare insor-
montabili.

CONVEGNO 

sone registrate, che hanno avuto 
l’opportunità di approfondire o 
di avvicinarsi per la prima volta 
all’ ingegneria spaziale. La lectio 
è stata un interessante percorso a 
ritroso puntellato dalla principali 
tappe che hanno segnato l’attività 
spaziale, a partire dal 1957, anno 
in cui lo Sputnik, il primo satellite 
artificiale, fu mandato in orbita 
intorno alla Terra. Un lancio che 
ha inaugurato una stagione di 
missioni spaziali e di ricerche bre-
vemente illustrate durante l’ in-

Di Erika Seghetti

Da giovane si iscrisse alla facoltà 
di Ingegneria Aeronautica perché 
era il ramo più avanzato dell’In-
gegneria. Oggi secondo lei dove 
si possono trovare gli stessi 
entusiasmi?
“Ritengo che il mio mestiere sia 
tuttora di punta. Non tanto perché 
le missioni spaziali facciano 
sognare, quanto piuttosto per la 
complessità del lavoro, per cui è 
richiesta una grandissima interdi-
sciplinarietà e delle competenze 
negli ambiti molto diversi. Aero-
nautica spaziale a parte, ci sono 
molti campi che negli ultimi anni 
stanno acquisendo sempre più 
importanza. Come quello dell’In-
formatica, che è in forte divenire 
e che ha delle enormi potenzia-
lità con ciò che consente di fare in 
tutte le altre discipline. Poi c’è il 
campo dei Materiali, che sta gio-
cando e giocherà sempre più un 
ruolo fondamentale. I materiali 
compositi sono molto più effi-
caci rispetto a quelli tradizionali, 
costituiti da un solo elemento, 
come le pietre o legno, metterli 
insieme vuol dire raggiungere 
risultati eccezionali. Per di più, 
attualmente, dobbiamo confron-
tarci con una serie di fenomeni, 

come quello dei cambiamenti cli-
matici, dell’ inquinamento e delle 
calamità naturali, che richiedono 
ai materiali delle prestazioni 
una volta non necessarie. Anche 
in questo caso si tratta di un 
campo complesso, dove servono 
conoscenze multidisciplinari, 
dal comparto chimico a quello 
strutturale, e che prevede ambiti 
applicativi diversi”.
Quali sono i distretti industriali 
italiani che in questo momento 
reputa maggiormente attivi 
nell’ambito dello spazio?
“Sicuramente ci sono le grandi 
industrie con cui lavoriamo da 
sempre, ma il bello del nostro 
settore è che possiamo avvalerci 
anche e soprattutto delle com-

petenze delle piccole imprese. 
Racconto sempre con grande 
orgoglio di aver acquistato una 
macchina termovuoto che serve 
per ricreare la condizione spa-
ziale e per effettuare quindi una 
serie di test prima del lancio, 
sviluppata da una ditta che non 
si occupava di spazio. L’abbiamo 
obbligata a seguire le nostre spe-
cifiche e questa azienda ha cam-
biato da un momento all’altro 
le proprie competenze, con dei 
risultati straordinari. Questo per 
dire che secondo me l’Italia ha un 
bacino ricco e spesso inesplorato 
di PMI, sulle quali bisognerebbe 
puntare maggiormente, perché 
rappresentano un patrimonio 
di competenze e di entusiasmo 

Il futuro dell’ ingegneria è donna 
Prima donna a diventare ingegnere aeronautico in Italia, e consulente scientifico di NASA, ESA e ASI, 
Amalia Ercoli Finzi è nota soprattutto per essere stata la “mamma” della sonda spaziale Rosetta, una 
missione tutta europea cominciata nel 2004 e conclusasi dodici anni dopo. La scienziata ci ha conces-
so un’ intervista in apertura del convegno “Le missioni spaziali: un mestiere da ingegnere”, organizzato 
dall’Ordine degli Ingegneri di Como

L’IMPORTANZA DELLA RICERCA  EVENTI

che è difficile trovare altrove. A 
differenza delle grandi industrie 
che, rimanendo nel mio campo, 
prima di partire per una missione 
vogliono salvaguardarsi con 
contratti, la maggior parte delle 
piccole e medie imprese sono 
disposte a investire e a scom-
mettere su un progetto. Non solo 
fanno le cose benissimo, ma in 
più scelgono di rischiare insieme 
a noi”. 

Un ingegnere che vuole intra-
prendere la sua carriera può fer-
marsi in Italia?
“Innanzitutto ci tengo a precisare 
che, dal mio punto di vista, par-
lare di fuga di cervelli nel caso di 
chi sta lavorando in alcuni paesi 
europei geograficamente vicini 
al nostro, mi sembra scorretto. 
Oggi lavorare in Francia, così 
come in Germania e via dicendo, 
non significa stare fuori, ma far 
parte di un popolo europeo. La 
vera migrazione è quella verso 
l’America del Nord, la Cina, il 
Giappone. A ogni modo, credo 
che qualsiasi ingegnere dovrebbe 
programmare la propria carriera 
con i piedi in Italia e la testa 
fuori, perché non si può più par-
lare di cose sviluppate e realiz-
zate nazionalmente. Non si può 

pensare di svolgere un mestiere 
come il mio senza sentirsi citta-
dini del mondo”. 

Come vede il futuro dell’ ingegne-
ria?
“Il futuro è delle donne, e per 
la precisione delle donne inge-
gnere. Le donne, per ragioni sto-
riche ed ancestrali, sono state 
costrette da sempre ad occuparsi 
dei problemi nella loro com-
plessità. Basta pensare al lavoro 
che la donna ha sempre svolto 
all’ interno del nucleo familiare: 
deve occuparsi dell’allevamento 
dei figli, al tempo stesso svolge 
il ruolo di revisore dei conti e 
infine gestisce tutta l’organizza-
zione della famiglia. Siamo per 
natura abituate a confrontarci e 
a gestire situazioni complesse. 
L’etimologia latina cum plexum 
richiama il nodo, l’ intreccio, vale 
a dire sistemi caratterizzati da 
elementi legati fra loro da un 
elevato numero di connessioni. 
Se siamo tutti d’accordo sul fatto 
che quello attuale sia un periodo 
complesso, possiamo esserlo 
altrettanto sul ruolo fondamen-
tale che devono avere le donne. 
È il nostro momento, quello delle 
donne con competenze scientifi-
che e tecnologiche”. 

— “Le donne 
sono abituate per 
natura a confron-
tarsi e a gestire 
situazioni com-
plesse. Il futuro è 
nostro, delle donne 
ingegnere” —

Il convegno è stato patrocinato dal nuovo Presidente, l’ ing. Mauro Volontè, dal 
Presidente della Consulta Regionale degli Ordini degli Ingegneri della Lombar-
dia, l’ ing. Augusto Allegrini, e dal Segretario del CNI, l’ ing.  Angelo Valsecchi. 

Amalia Ercoli Finzi



Tra passato, 
presente e futuro

Esperimenti in corso presso uno dei centri di ricerca sulla fisica delle particelle più famosi al mondo

a cura dell’ing. Carlo Bellino

Il nome CERN deriva dall’acronimo francese Conseil Européen pour la Recherche Nucléaire, o Consiglio Europeo per la Ricerca Nucleare, un organismo nato nel 1952 col mandato 
di istituire un’organizzazione mondiale di ricerca sulla fisica fondamentale in Europa. Fondato nel 1954, il laboratorio del CERN si trova a cavallo del confine franco-svizzero vicino 
Ginevra. È stata una delle prime joint venture europee e ora conta ben 22 stati membri. Attraverso i dispositivi scientifici più grandi e complessi del mondo, fisici e ingegneri stanno 
esplorando la struttura fondamentale dell’universo per studiare i costituenti di base della materia: le particelle fondamentali. Il processo fornisce indizi ai fisici su come le parti-
celle interagiscono oltre che approfondimenti sulle leggi fondamentali che governano la natura. Gli strumenti utilizzati sono acceleratori e rivelatori di particelle costruiti ad hoc: i 
primi portano i fasci di particelle ad alte energie prima che vengano fatti collidere tra loro o con bersagli fissi, mentre i secondi osservano e registrano i risultati di queste collisioni.

UNA SERIE DI ESPERIMENTI AL CERN ESPLORANO LA FISICA DAI RAGGI COSMICI ALLA SUPERSIMMETRIA

I

TECH | CERN

ESPERIMENTI LHC
Attualmente sono sette gli esperimenti condotti presso il Large 
Hadron Collider (LHC) che usano rivelatori per analizzare la miriade 
di particelle prodotte da collisioni nell’acceleratore. Questi test 
vengono effettuati da un team di scienziati provenienti da istituti di 
tutto il mondo e ogni esperimento è distinto e caratterizzato dai suoi 
rivelatori. Il più grande di questi esperimenti, ATLAS e CMS, impiega 
rivelatori in grado di esplorare la più vasta porzione di fisica possi-
bile: averne a disposizione due, progettati in modo indipendente, è 
vitale per la conferma incrociata di eventuali nuove scoperte fatte. 
ALICE e LHCb hanno invece rivelatori che permettono di concentrarsi 
su fenomeni specifici. Questi quattro rivelatori si trovano sottoterra in 
enormi caverne sull’anello LHC.

Large Hadron Collider
Il Large Hadron Collider (LHC) è 
l’acceleratore di particelle più 
grande e potente al mondo. Ha ini-
ziato a operare il 10 settembre 2008 
ed è l’ultimo arrivato in ordine tem-
porale al CERN. LHC consiste in un 
anello di magneti superconduttori 
di 27 chilometri, in grado di accele-
rare le particelle, lungo il percorso, 
aumentandone l’energia. Tutti i comandi per l’acceleratore, i suoi servizi 
e l’ infrastruttura tecnica sono alloggiati sotto la stessa struttura presso 
il CERN Control Center. Da qui, i fasci all’ interno dello LHC vengono fatti 
collidere in quattro punti, attorno all’anello dell’acceleratore, corrispon-
denti alle posizioni dei quattro rivelatori di particelle ATLAS, CMS, ALICE 
e LHCb, descritti di seguito.

ATLAS
Con i suoi 46m di lunghezza, 25 di 
altezza e 25 di larghezza, il rivelato-
re ATLAS da 7.000 tonnellate è il più 
grande rivelatore di particelle mai 
costruito. Si trova in una caverna 
a 100m sotto terra vicino al sito 
principale del CERN, nei pressi 
del villaggio di Meyrin in Svizzera. 
ATLAS è uno dei due rivelatori del 
Large Hadron Collider (LHC) utiliz-
zati ad ampio spettro, dalla ricerca 
del bosone di Higgs alle particelle 
che potrebbero costituire la materia oscura. Sebbene abbia gli stessi 
obiettivi scientifici dell’esperimento CMS, si avvale di diverse soluzioni 
tecniche e di una differente progettazione di sistemi magnetici.

CMS
Analogamente ad ATLAS, il Compact 
Muon Solenoid (CMS) è un rivela-
tore ad ampio uso, il cui raggio di 
azione va dallo studio del modello 
standard (incluso il bosone di 
Higgs) alla ricerca di dimensioni e 

particelle extra che potrebbero formare la materia oscura. Il rivelatore 
completo è lungo 21m, largo 15 e alto 15 e a esso è de-
dicata una delle più grandi collaborazioni scientifiche 
internazionali della storia, interessando 4.300 fisici 
delle particelle, ingegneri, tecnici, studenti e personale 
di supporto di 182 istituti in 42 paesi.

ALICE
ALICE (A Large Ion Collider Experiment) è un rivelatore 
di ioni pesanti progettato per studiare la fisica dei 
sistemi fortemente interagenti a densità di energia 
estremamente elevate, dove si forma una fase della 
materia chiamata plasma di quark e gluoni. Il rive-
latore ALICE pesa 10.000 tonnellate, occupa 26m di 

lunghezza, 16 di altezza e 16 di larghezza e si trova in una vasta caverna 
a 56m sotto terra vicino al villaggio di St Genis-Pouilly in Francia. Ci lavo-
rano più di 1.000 scienziati di oltre 100 istituti di fisica in 30 paesi.

LHCb
Il Large Hadron Collider 
beauty (LHCb) si occupa 
fondamentalmente dell’a-
nalisi delle differenze tra 
materia e antimateria 
attraverso lo studio di una 
particella chiamata “quark 
beauty” o “b quark”. LHCb 
pesa 5.600 tonnellate ed è 
costituito da uno spettro-
metro e da rivelatori piani. 
È lungo 21m, alto 10 e largo 

13 e si trova 100 metri sotto terra nei pressi del villaggio di Ferney-Vol-
taire, in Francia. Ci lavorano circa 700 scienziati di 66 diversi istituti e 
università.

ESPERIMENTI NON-LHC
Mentre la parte più importante della ricerca al CERN negli ultimi anni si 
è spostata verso LHC, gli esperimenti su altri acceleratori sia in loco che 
all’esterno rimangono comunque una parte considerevole delle attività 
di laboratorio. Di seguito viene approfondito uno dei temi più interes-
santi e attuali del momento, l’antimateria, e gli esperimenti in merito che 
si stanno portando avanti al CERN.

Antimateria
Nel 1928, il fisico britannico Paul Dirac scrisse un’equazione che combi-
nava teoria quantistica e relatività speciale per descrivere il comporta-
mento di un elettrone che si muoveva a una velocità relativistica. Dirac 
interpretò l’equazione nel senso che per ogni particella esiste una corri-
spondente antiparticella, che corrisponde esattamente alla sua gemella 
ma con carica opposta. Per l’elettrone, ad esempio, dovrebbe esserci un 
“antielettrone” identico in tutto, a eccezione della carica elettrica che 
è positiva. L’ intuizione ha aperto nuovi orizzonti sull’esistenza di intere 
galassie e universi fatti di antimateria. Quando la materia e l’antimateria 
entrano in contatto annichiliscono, scomparendo in un lampo di energia. 
Quindi il Big Bang avrebbe dovuto creare quantità uguali di materia 

LHC (fonte CERN)

ATLAS (fonte CERN)

Fig.3 CMS (fonte CERN)

 ALICE (fonte CERN)

LHCb (fonte CERN)
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e antimateria, ma vi è molta più materia 
rispetto all’antimateria nell’universo, e al 
CERN i fisici creano antimateria proprio 
per studiare le cause di questa dissonan-
za. Il punto di partenza è il Deceleratore di 
Antiprotoni, descritto di seguito, che rallenta 
gli antiprotoni in modo che possano essere 
usati per studiare l’antimateria attraverso 
svariati esperimenti.

Deceleratore di Antiprotoni
Il Deceleratore di Antiprotoni (AD) è una 
macchina che genera antiprotoni a bassa 
energia per studi di antimateria e crea 
“antiatomi”. Un fascio di protoni proveniente 
dal PS (Proton Synchrotron) viene inviato 
in un blocco di metallo dove avvengono collisioni che creano una 
moltitudine di particelle secondarie, inclusi molti antiprotoni che però 
hanno troppa energia per poter produrre antiatomi, oltre che possedere 
energie diverse, per cui si muovono a caso in tutte le direzioni. Il compito 
dell’AD è quindi quello di rallentare queste particelle, trasformandole 
in un fascio a bassa energia, in modo tale che possano essere utilizzate 
per produrre antimateria. ELENA (Extra Low ENergy Antiproton) è un 
nuovo anello di decelerazione che entrerà presto in servizio. Accoppiato 
con l’AD, questo sincrotrone, con una circonferenza di 30 metri, rallenta 
ancora di più gli antiprotoni, riducendo la loro energia di un fattore 50, 
ossia da 5,3 MeV a solo 0,1 MeV, e un sistema di raffreddamento noto 
come electron cooling system aumenterà poi la densità del fascio. Il 
numero di antiprotoni che possono essere intrappolati verrà aumentato 
di un fattore da 10 a 100, migliorando così l’efficienza degli esperimenti e 
aprendo la strada a nuovi. Attualmente l’AD lavora su diversi esperimenti 
che stanno indagando l’antimateria e le sue proprietà: ALPHA, ASACUSA, 
ATRAP e BASE. Altri due esperimenti, AEGIS e GBAR, sono invece mirati 
allo studio degli effetti della gravità sull’antimateria: in particolare, 
GBAR, sarà il primo a utilizzare antiprotoni prodotti da ELENA, il nuovo 
deceleratore. 

ESPERIMENTI DI ANTIMATERIA AL CERN

ACE
L’Antiproton Cell Experiment (ACE) è stato 
realizzato nel 2013 per valutare l’efficacia 
degli antiprotoni nella terapia del cancro. 
L’esperimento ha riunito un team di esperti 
di fisica, biologia e medicina di 10 istituti di 
tutto il mondo, che sono stati i primi a stu-
diare gli effetti biologici degli antiprotoni.

AEGIS
L’obiettivo scientifico primario dell’espe-
rimento antidrogeno riguarda la gravità, 
l’ interferometria e la spettroscopia (AEGIS), 
ossia la misurazione dell’accelerazione 
gravitazionale terrestre, g, direttamente su 
antidrogeno. L’esperimento AEGIS rappresenta la prima misura diretta di 
un effetto gravitazionale sull’antimateria.

ATRAP
La trappola Antidrogeno (ATRAP) è un esperi-
mento grazie al quale è possibile confrontare 
gli atomi di idrogeno con i loro equivalenti di 
antimateria, ossia gli atomi di antidrogeno. 
Nel 2002, ATRAP ha permesso di dare un primo 
sguardo all’ interno degli atomi di antidrogeno 
dopo che i ricercatori ne han creato e misurato 
con successo un gran numero.

ALPHA
ALPHA nasce sulle ceneri di un precedente esperimento sull’antimateria, 
ATHENA, ed è nato alla fine del 2005 con obiettivi di ricerca simili al suo 
predecessore, ossia produrre, catturare e studiare gli atomi di antidro-
geno per poi confrontarli con quelli di idrogeno.

ASACUSA
ASACUSA studia le simmetrie fondamentali tra materia e antimateria 
mediante spettroscopia di precisione di atomi contenenti un antipro-
tone (l’equivalente di antimateria del protone) e le interazioni che si 
verificano durante le collisioni tra materia e antimateria. Gli esperimen-
ti sono concentrati in particolare su atomi ibridi (elio antiprotonico) e 
antiatomi puri (antidrogeno).

IL CERN DEL FUTURO

Il Future Circular Collider Study (FCC) nasce da una collaborazione 
internazionale di oltre 70 istituti di tutto il mondo e sta sviluppando 
interessanti progetti per realizzare un acceleratore di particelle con 
prestazioni più elevate, per poter estendere la ricerca attualmente 
condotta al Large Hadron Collider (LHC) una volta che quest’ultimo 
raggiungerà la fine della sua vita utile. L’obiettivo dello FCC è quello di 
allargare il più possibile le frontiere dell’energia e dell’ intensità degli 
acceleratori di particelle, per riuscire a raggiungere energie di collisione 
dell’ordine dei 100 TeV. In pratica, lo studio approfondirà: alternative 
per gli acceleratori circolari, strutture innovative per i rivelatori, infra-
struttura associata, stime dei costi, contesti di implementazione globale 
e strutture di governance internazionale.

AD (fonte CERN)

ACE (fonte CERN)

 AEGIS (fonte CERN)
ATRAP (fonte CERN)

ALPHA (fonte CERN)

ASACUSA (fonte CERN)

FCC (fonte CERN)
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www.nupiindustrieitaliane.com

NUPI Industrie Italiane produce tubi e raccordi 

in polietilene e polipropilene dal 1972. I tubi 

POLIETILENETUBI (dal diametro 20 al 1.000) 

e i raccordi ELOFIT in PEAD sono idonei per 

condotte di acque potabili, impianti antincendio 

e reti di distribuzione di gas combustibili. I sistemi 

in polipropilene PP-R e PP-RCT sono invece 

idonei alla distribuzione di acqua calda e fredda 

negli impianti idrosanitari e di condizionamento. 

Il sistema NIRON Preisolato trova applicazione 

ideale in ambiti in cui la riduzione delle dispersioni 

termiche risulta di fondamentale importanza, 

mentre il sistema Niron Beta in PP-RCT, ultimo 

nato in casa NUPI, è particolarmente adatto ad 

essere installato all’interno di grandi edifici ad uso 

pubblico come scuole e ospedali.

https://www.nupiindustrieitaliane.com/
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di Augusto Allegrini

La Consulta lombarda è una 
“macchina” molto comples-
sa, ma altrettanto utile, che 
svolge una strategica azione 

di coordinamento tra i 12 Ordini 
provinciali della Regione più impor-
tante d’Italia, in rappresentanza di 
31.000 colleghi. 
Come suo Presidente, mi piace sot-
tolineare la tempestività di risposta 
del Consiglio di Consulta, composto 
direttamente dai presidenti degli 
Ordini, e l’enorme mole di lavoro 
svolta dalle numerose Commissioni 
e dai Gruppi di lavoro, che coinvol-
gono circa 600 colleghi tra membri 
e supplenti, che costantemente si 
confrontano sullo stato dell’arte, 
analizzando l’operato dei singoli 
Ordini, per far sì che vi sia maggiore 
omogeneità nell’interpretazione di 
norme e prassi. 

Un secondo aspetto di cui sono 
grato a tutte le persone che hanno 
contribuito a conseguire questo ri-
sultato, è la fattiva collaborazione 
con Regione Lombardia, suggellata 
con il protocollo d’intesa esclusivo 
degli ingegneri, sottoscritto a mag-
gio 2016 e della durata di 22 mesi, 
che ha visto la Croil impegnata su 
24 temi “sensibili”. Solo per fare un 
esempio, grazie al nostro interven-
to la scadenza dell’entrata in vigo-

Work in progress per BIMReL
Abbiamo incontrato il Prof. Bruno Daniotti del Politecnico di Milano, 
che ci ha illustrato il progetto BIMReL, la piattaforma interoperabile 
per la gestione della BIM library di Regione Lombardia
di Federica Orsini

Come nasce BIMReL? 
Il progetto di una libreria BIM della 
Regione si innesta nell’ambito del 
bando Smart Living di Regione 
Lombardia, con il coinvolgimento 
del Politecnico di Milano, di Ance, 
del Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri e diverse associazioni di 
categoria legate a Confindustria. 
La libreria include sia i prodotti 
da costruzione, ma anche la parte 
impiantistica e gli arredi che stiamo 
trattando in collaborazione con 
Anima e Federlegno Arredo. L’idea 
è di organizzare una banca dati 
interoperabile open, collegata agli 
oggetti BIM e disponibile attraverso 

una piattaforma e un portale che 
stiamo sviluppando, in collabora-
zione con One Team e TraceParts, 
per rendere fruibili tali dati a livello 
internazionale in diverse lingue.

Quali sono le esigenze che hanno 
spinto Regione Lombardia a com-
missionare BIMReL? 
I presupposti da cui siamo partiti 
sono rappresentati dall’urgenza del 
Codice degli Appalti (Dlgs 50/2016) - 
in cui si parla di piattaforma intero-
perabile a mezzo di formati aperti 
non proprietari - e delle commit-
tenze pubbliche, che richiedono 
trasparenza delle informazioni, 
efficacia ed efficienza negli appalti, 
riduzione di tempi e costi.

Qual è l’obiettivo di BIMReL? 
Il progetto prende spunto dalla 
normativa UNI 11337, in particolare 
la parte terza che riporta gli attri-
buti informativi e le schede tecni-
che digitali utili per poter gestire 
il BIM nelle diverse fasi del pro-
cesso: dalle fasi preliminari, alla 
progettazione, alla fase di ese-
cuzione, fino ad arrivare alla fase 
di gestione, considerando quindi 
l’ intero ciclo di vita del costruito.

Quali sono le specifiche riportate 
nelle schede?
Se prendiamo ad esempio un pro-
dotto da costruzione, la scheda è 
organizzata per gruppi di attributi: 
gli aspetti identificativi del pro-

COSTRUZIONI | LA BIM LIBRARY DI REGIONE LOMBARDIA

CROIL | LE ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO E DELLE COMMISSIONI

duttore, del prodotto, le informa-
zioni tecniche non solo descrittive 
ma prestazionali, gli aspetti ope-
rativi (imballaggio e trasporto), gli 
aspetti commerciali e tutta una 
serie di allegati relativi ai modelli 
BIM aperti e disponibili, sviluppati 
sia con lo standard IFC interope-
rabile che con tutti gli altri pro-
tocolli disponibili. Naturalmente, 
essendo l’Italia all’ interno della 
Comunità Europea, fanno rife-
rimento le direttive europee di 
ciascun ambito: ciò che è obbliga-
torio viene già strutturato, mentre 
all’ interno di una parte volontaria 
il produttore può inserire altri dati 
qualificanti il proprio prodotto. Vi 
sono inoltre una serie di dossier 
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Innovazione ed 
evoluzione al centro
Importante il lavoro svolto dalla Consulta Regionale 
Ordini Ingegneri della Lombardia e dai suoi membri su 
molteplici fronti

re del MUTA su deposito pratiche 
strutturali in zona sismica è stata 
prorogata per ben due volte. È per 
me motivo di orgoglio comunicare 
che ci siamo avviati verso il rinnovo 
del protocollo e che prossimamen-
te ci auspichiamo di incontrare il 
Governatore Fontana  (vedi box).
Infine, vorrei rimarcare l’importan-
za di tutta l’ingegneria come moto-
re di sviluppo e crescita. Essa costi-
tuisce un “contenitore” molto vasto 
che racchiude tantissime compe-
tenze, conoscenze e capacità, tutte 
di alto livello. Sono convinto che 
ciascuna rappresenti un grande 
valore aggiunto al servizio della 
collettività, soprattutto per una 
società in profondo cambiamento, 
fortemente legata all’innovazione 
e all’evoluzione tecnologica. E chi 
meglio di un ingegnere può portare 
il proprio contributo in questo svi-
luppo?

IN CONVENZIONE CON

Trattative per il rinnovo 
del protocollo con la Regione
24 temi su cui aprire tavoli di confronto e cooperazione con la 
Regione che coinvolgono le materie seguite da 8 assessorati

Sottoscritto il 10 maggio 2016 tra l’allora Presidente della Regione Lom-
bardia, Roberto Maroni, e il presidente della Consulta regionale degli 
Ordini degli Ingegneri della Lombardia, Augusto Allegrini, il protocollo 
di collaborazione tra la Regione e il Croil potrebbe ben presto trovare 
nuovo seguito. Il Croil, infatti, è al lavoro per proseguire le attività 
svolte, rafforzando  la “cabina di regia” istituita con il protocollo e volta 
ad assicurare il raccordo dei tavoli tecnici di Regione Lombardia con 
la Consulta Regionale Ordini Ingegneri della Lombardia. Il protocollo 
prevede incontri periodici, o su richiesta di una delle parti, per fornire il 
necessario supporto operativo, assicurando il pieno coinvolgimento e la 
necessaria informazione a tutti i soggetti interessati, monitorando l’attu-
azione dei 24 temi in agenda: energia, ambiente, impianti, certificazione 
energetica, urbanistica, tutela idrogeologica, protezione civile, sicurezza 
stradale, edilizia, strutture e sismica, ricerca e innovazione, trasporti e 
infrastrutture, ingegneria sanitaria, biomedica e riutilizzo del patrimonio 
del SSR dismesso, sicurezza luoghi di lavoro, sviluppo, sperimentazione e 
valutazione modelli innovativi di gestione sanitaria, approcci innovativi 
per il governo dei tempi di attesa, sviluppo di strumenti innovativi per il 
governo della domanda, sistemi innovativi di tariffazione e remunerazio-
ne dei servizi sanitari e socio-sanitari, sviluppo di forme di finanziamento 
ed erogazione di assistenza sanitaria integrativa, informazione, forma-
zione, competenze professionali, internazionalizzazione e semplificazio-
ne. Nei 24 temi oggetto dell’accordo erano coinvolte le competenze di 
otto assessorati. Il protocollo ha fatto seguito all’ intesa sottoscritta il 17 
luglio 2012, che ha rafforzato il rapporto di collaborazione tra la Regione 
Lombardia e gli Ordini degli Ingegneri di tutte le Province lombarde. 
Tra le priorità del precedente accordo: il progetto di fusione tra Atm e 
Trenord; il riutilizzo delle molte strutture sanitarie inutilizzate, a comin-
ciare dalla rete dei sanatori, e lo stanziamento di 35 milioni per ridurre 
le liste d’attesa in sanità; il recupero dell’area Expo con lo sviluppo di 
un parco attrezzato, dell’Human Technopole per la ricerca genomica, 
progettato dall’Istituto Italiano di Tecnologia e dalle Università lombarde 
per spostarvi le facoltà scientifiche, e la creazione di un’area volta a ospi-
tare imprese di alta tecnologia.

che riguardano la posa in opera, 
la manutenzione, la sicurezza e 
la gestione del ciclo di vita in una 
logica di sostenibilità. Infine, per 
i vari oggetti BIM sono disponibili 
le informazioni sull’affidabilità 
del dato, la responsabilità del 
quale è in capo al produttore.

Quali sono le tempistiche del pro-
getto?
Attualmente stiamo organiz-
zando la struttura del data base. 
In autunno comincerà il cari-
camento dati, a cui seguiranno 
delle release “beta” di test. Nella 
seconda parte del 2019 la piatta-
forma verrà aperta e resa dispo-
nibile a tutti.

Prof. Bruno Daniotti

Milano | Bergamo | Brescia | Como | Cremona | Lecco | Lodi | Mantova | Monza | Pavia | Sondrio | Varese



Come evolve la domanda e come si 
pianifica la risposta
Un incontro per discutere dell’importanza di una rete di collegamenti aeroportuali 
efficiente per le sfide future.

di Gianpaolo Pirani, Respon-
sabile scientifico  Commis-
sione Infrastrutture e Com-
missione Urbanistica Ordine 
Ingegneri Milano

Milano e la Lombardia, 
motori trainanti del 
Paese, devono poter 
disporre di un elevato 

livello di connessioni, soprattut-
to su grande scala, con collega-
menti aerei diretti con i 5 con-
tinenti.  Gli aeroporti lombardi 
hanno oggi superato i 40 milioni 
di passeggeri annui e vi operano 
più 100 compagnie aeree, di cui 
17 cargo, e nel 2017 si son regi-
strate crescite a due cifre. Qua-
li sono i piani e le strategie dei 
Gestori, di ENAC (Ente Nazionale 
Aviazione Civile) e della Regione 
per garantire il livello di servizio 
richiesto e soddisfare la doman-
da? Se ne è parlato al Convegno 
organizzato all’Ordine degli In-
gegneri di Milano lo scorso 23 
gennaio con un panel importan-
te di relatori: Roberto Vergari, 
Direttore Centrale di ENAC, Aldo 
Colombo, Direttore Generale 
Trasporti di Regione Lombardia,  
Pietro Modiano, Presidente di 
SEA, Emilio Bellingardi, Direttore 
Generale di SACBO, Oliviero Bac-
celli, Professore di Economia dei 
Trasporti Direttore del CERTeT, 
Maurizio Crispino, Professore Or-
dinario al Politecnico di Milano 
e membro della Struttura Tecni-
ca di Missione del MIT, Giulio De 
Carli, Amministratore Delegato di 
OneWorks, con il saluto di Silvio 
Bosetti, Presidente della Fonda-
zione Ordine degli Ingegneri di 
Milano.
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L’AEROPORTO DI MALPENSA
L’intervento successivo, quello 
clou della giornata, è stato di Pie-
tro Modiano, Presidente SEA: i mi-
lanesi amano Linate l’aeroporto 
“sotto casa”, che non potrà però 
sviluppare ulteriore traffico per 
limiti fisici e territoriali oggettivi. 
SEA investirà comunque e parec-
chio per migliorarne il livello di 

servizio, la funzionalità e l’architet-
tura. L’aeroporto sarà ristrutturato 
anche in modo da garantire una 
visione prospettica dell’Idroscalo. 
E poi ci sarà la M4. Ma SEA guarda 
a Malpensa. Lo scalo varesino è in 
continua crescita ed è l’unico a po-
ter offrire i collegamenti intercon-
tinentali. L’abbandono di Alitalia 
nel 2008 è stato drammatico: da un 

IL PIANO NAZIONALE DEGLI 
AEROPORTI-MACRO AREA 
DEL CENTRO NORD.                                                                                                                              
Roberto Vergari ha fornito una 
visione generale delle tendenze 
in forte crescita del traffico aereo 
che, a livello mondiale, raddop-
pierà entro il 2029 con 14 miliardi 
di passeggeri. Secondo stime di 
Eurocontrol, nel 2035 ci potrebbe 
essere il 12% di domanda insoddi-
sfatta, vale a dire 2 milioni di voli 
(250 milioni di passeggeri NdR). 
Sarà quindi importante disporre 
di capacità residua per attrarre 
dagli aeroporti saturi il traffico in 
eccesso. Nel 2017 in Italia, il traf-
fico aeroportuale è cresciuto  a 
tassi di quasi il 7%, superando i 
175 milioni di passeggeri, con Mal-
pensa e Orio largamente sopra la 
media, con crescita a due cifre, 
rispettivamente + 14% e + 11% .  
Di grande peso in Lombardia è il 
trasporto aereo delle Merci che 
raggiunge le 750.000 tonnellate/
anno (il 65% del totale nazio-
nale, con Malpensa che la fa da 
padrone con 600.000 tonnellate). 
Vergari si è poi soffermato sulla 
classificazione fatta col recente 
Piano Nazionale degli Aeroporti: 
per Malpensa si conferma il ruolo 
di scalo intercontinentale e hub 
multivettore con forte sviluppo, 
per Linate il consolidamento del 
ruolo “point to point” con traffi-
co stabile, per Orio un’ulteriore 
crescita del traffico passeggeri, 
ma un fisiologico rallentamento 
delle merci, per Brescia si può 
sostanzialmente ipotizzare una 
riserva di capacità per il futuro 
e un  ruolo di aeroporto “cargo” 
specializzato. SAVE (Brescia) non 
ha potuto partecipare.

Aeroporto di Bergamo Orio

Il patto per la Regione Lombardia (Fonte: Regione Lombardia)

Accessibilità ferroviaria a Malpensa (Fonte: Regione Lombardia)
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Milano Lombardia

“La popolazione resi-
dente di Milano cre-
scerà nei prossimi 10 
anni di circa 30.000 

unità per anno. Un cambiamento 
non da poco, un incremento dovuto 
al miglioramento della vivibilità del 
contesto urbano ambrosiano, reso 
possibile anche dall’adozione del 
PUMS, Piano Urbano della Mobilità 
Sostenibile, che intende eliminare 
il traffico delle auto dal centro. In 
questo contesto la riapertura dei 
Navigli è senza dubbio da soste-
nere in quanto questa operazione 
si inquadra nella più vasta azione 
di miglioramento delle condizioni 
di vita e della necessaria riduzio-
ne dell’ inquinamento ambientale. 
Non possiamo infatti ignorare che 
oggi il nostro territorio si trova 
sotto infrazione comunitaria. La 
riapertura dei Navigli si presenta 
ancora più  strategica se abbinata 
con il progressivo recupero degli 
immobili storici della città; infatti 
Milano sta evolvendo e cambian-
do pelle non solo attraverso nuovi 
complessi residenziali, ma grazie 
soprattutto alla operazione di recu-
pero delle proprie edificazioni sto-
riche del centro resa possibile dal-
la richiesta di locazioni provenienti 
da un terziario avanzato italiano e 
di oltreconfine che sceglie di arri-
vare a Milano anche a seguito della 
Brexit. Il dinamismo del mercato 
immobiliare milanese si è caratte-
rizzato prima come controtenden-
za e ora come locomotiva di una 
ripresa del settore, come fotogra-
fato ad esempio dall’Osservatorio 
Immobiliare di Nomisma presen-
tato pochi giorni fa. La spinta tu-
ristica del dopo Expo rappresenta 
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un’ulteriore leva di sviluppo 
aumentando la visibi-
lità di zone di grande 
attrazione quali ad 
esempio il Parco del-
le Basiliche e la zona 
limitrofa alla Chiesa di 
San Marco sulla scia del 
successo rappresenta-
to dal recupero della 
Darsena. Dal punto di 
vista ingegneristico 
è da apprezzare, nell’ambito del 
progetto di riapertura, la possibi-
lità di separare le acque del Seveso 
– fortemente inquinate – da quelle 
della Martesana che si presentano 
molto più pure e saranno destinate 
ad alimentare i Navigli fino alla Dar-
sena. I lavori sinergici dei cantieri di 
M4 con quelli della riapertura delle 

Ma è una carta da giocare 
per l’ambiente
Bruno Finzi, Presidente dell’Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Milano è intervenuto su il Corriere della Sera* sul 
tema riapertura dei Navigli. Di seguito si ripropone l’ inter-
vento integralmente

CONVEGNO | RINNOVAMENTO TESSUTO URBANO

RIAPERTURA DEI 
NAVIGLI MILANESI
Nel corso del convegno dal titolo “Il progetto di riapertura dei 
navigli milanesi”, che si è tenuto a Milano lo scorso 20 marzo, pres-
so la sede dell’Ordine degli Ingegneri di Milano che ne ha curato la 
realizzazione insieme al CeRSU, Centro Regionale di Studi Urban-
istici della Lombardia, con il patrocinio di Croil, si è discusso del 
rinnovamento del tessuto urbano di Milano e delle nuove sfide che 
attendono gli ingegneri. Tanti gli interventi e gli approfondimenti, 
anche di carattere storico e sociale. I navigli hanno rappresentato 
e rappresentano ancora oggi un collegamento paesaggistico im-
portante con il resto del territorio lombardo, che costituisce anche 
un’attrattiva per la città e una risorsa economica che potrebbe 
trovare ulteriore sviluppo con questo nuovo ambizioso progetto. 
Presenti in sala sia rappresentanti delle istituzioni sia docenti uni-
versitari, nonché professionisti del settore urbanistico e paesaggistico. 

giorno all’altro il traffico è calato 
del 30%, si sono persi quasi tutti 
i collegamenti intercontinentali e, 
soprattutto, si sono persi i transi-
ti (7 milioni all’anno), che sono il 
traffico più “pregiato” (russi e cine-
si che comprano ai negozi). SEA ha 
lavorato molto: oggi ha recuperato 
i livelli del 2007 grazie a EasyJet e 
alle importanti azioni commerciali 
fatte con vettori stranieri per riem-
pire i vuoti lasciati da Alitalia, ci 
sono 5 voli giornalieri per New York 
con diverse compagnie, sono stati 
superati i 22 milioni di passeggeri/
anno senza una compagnia di rife-
rimento come hanno tutti gli hub 
e con zero transiti. Meridiana (per 
il 49% posseduta da Qatar AW) a 
partire dall’estate farà il suo hub a 
MXP con voli diretti su JFK e Miami. 
Ryanair è già approdata al T1 con 
1 milione di passeggeri. Arriverà 
a breve Norwegian (compagnia 
low cost per il lungo raggio) con 
un progetto di integrazione con 
EasyJet. 
Altro punto importante è il Mal-
pensa Express. Bisogna risolvere il 
tema Cadorna/Centrale. La stazio-
ne deve essere una sola, con treni 
che partono ogni 10-15’ e non può 
che essere la Centrale, perché così 
sarà garantita la connessione con 
tutti i collegamenti regionali, in-
terregionali e con l’AV, allargando 
sensibilmente il bacino di riferi-
mento dello scalo. 
Emilio Bellingardi ha illustrato il 
nuovo Piano di Sviluppo di Orio 
che prevede investimenti per 509 
milioni di euro entro il 2030. Per 
la condivisione del Piano è stato 
seguito il metodo del “pubblico 
dibattito” precisando che è in fase 
di avvio la procedura di VIA, Valu-
tazione Impatto Ambientale. Il Pia-
no prevede di dedicare il settore a 
Sud della pista di volo esclusiva-
mente alla funzione passeggeri e 
di trasferire a Nord l’area merci con 
nuove installazioni e piazzali aerei. 
Il Terminal passeggeri, già oggetto 
di importanti interventi, sarà ulte-
riormente ampliato. Vi saranno poi 
interventi sulla razionalizzazione 
della viabilità di accesso ed è in 
fase di definizione il progetto del 
collegamento ferroviario.

L’AEROPORTO DI BERGAMO 
ORIO
In merito al tema societario, ed 
ai rapporti con SEA e SAVE, Bel-
lingardi ha rimandato alle scelte 
degli azionisti. Si è poi dato corso 
alla Tavola Rotonda con un primo 
intervento di Aldo Colombo che ha 
dato risalto al tema dell’accessi-
bilità, illustrando gli interventi in 
essere e previsti per i collegamen-
ti sia ferroviari che stradali, come 
il potenziamento della Rho-Galla-
rate che consentirà il collegamen-
to Centrale-Malpensa via “cintura” 
con un risparmio di almeno 10’ e 
il collegamento da Malpensa ver-
so Nord che consentirà i collega-
menti dalla Svizzera. Parimenti 
importante il collegamento ferro-
viario da Bergamo città-aeroporto 
che consentirà anche una valida 
alternativa al servizio con bus da 
Milano.

L’ACCESSIBILITÀ AGLI AE-
ROPORTI – IL PATTO PER LA 
REGIONE LOMBARDIA
Di rilievo è quanto poi Aldo Co-
lombo ha sinteticamente illustra-
to relativamente alle richieste per 
il settore aeroportuale contenute 
nella Deliberazione del Consiglio 
Regionale n. X/1645 del 17/11/2017 
per le Autonomie: “piena com-
petenza regionale ad approvare 
i progetti delle infrastrutture ae-
roportuali ricadenti sul territorio 
lombardo di intesa con il Governo, 
ivi inclusa la relativa procedura di 
valutazione di impatto ambienta-
le. Viene inoltre richiesto che sia 
attribuita alla Regione la gover-
nance degli aeroporti lombardi, 
con assunzione del ruolo di ente 
concedente e con un più incisivo 
coinvolgimento nella redazione 
del piano aeroportuale, d’ intesa 
con ENAC”.  

SERVIZI DI ACCESSIBILITÀ 
FERROVIARIA A MALPENSA
Poi, Maurizio Crispino ha evi-
denziato come nell’ambito della 
Struttura Tecnica di Missione del 
MIT, sia ora richiesto uno Studio 
di Fattibilità con accurata Analisi 
CB per la condivisione e la scelta 
dei progetti di interesse naziona-
le. Si è soffermato sull’analisi dei 
collegamenti ferroviari, illustran-
do anche la variante AV con tran-
sito da Brescia Montichiari. Inte-
ressante, infine, l’aspetto safety 
che Crispino ha introdotto come 
importante elemento di “pro-
mozione” di un aeroporto. Suc-
cessivamente, Giulio De Carli ha 
ripreso alcuni concetti del Piano 
Nazionale Aeroporti di cui è stato 
estensore con OneWorks e ha te-
nuto a sottolineare l’ importanza 
e la relativa unicità di convegni di 
questo tipo sugli aeroporti, con 
confronti concreti e costruttivi, 
rendendo merito all’Ordine degli 
Ingegneri di Milano. Ha concluso 
Oliviero Baccelli che ha esposto 
alcuni importanti concetti sul-
la crescita del traffico: perché 
questa crescita a due cifre per 
Malpensa e Orio? Oltre  al trend 
positivo del traffico aereo a livel-
lo nazionale ed europeo, Milano 
richiama sempre più turisti e traf-
fico business “ incoming” per le 
sue iniziative che hanno forte at-
trazione a livello mondiale visto 
anche il perdurante effetto traino 
di EXPO. Bisogna quindi assecon-
dare e favorire la crescita, e biso-
gna investire a Malpensa perché 
può tornare a recuperare almeno 
in parte il ruolo di aeroporto hub 
& spoke anche in assenza di una 
compagnia di bandiera. Si po-
tranno sviluppare i transiti attra-
verso la nuova piattaforma World 
wide di easyJet che consentirà di 
prenotare anche i voli interconti-
nentali di altre compagnie aeree 
come Norwegian e Neos. Impor-
tante è lavorare anche sugli ac-
cordi bilaterali tra stati e sulla 
quinta libertà (consentire a una 
compagnia aerea di collegare due 
paesi terzi: ad esempio, Emirates 
che collega Malpensa con New 
York). 

prime tratte dei Navigli 
sono un ulteriore as-

set positivo visto che 
molte delle aree in-
teressate corrispon-
dono a prossime 
stazioni della metro, 

quali ad esempio Po-
liclinico e Vetra. È per 

questo che l’Ordine 
degli Ingegneri di 
Milano, anche alla 

luce di un importante convegno da 
noi promosso nelle scorse giornate, 
ritiene che il progetto di riapertura 
dei Navigli non rappresenti solo il 
recupero di una tradizione storica di 
Milano, ma soprattutto possa aiutare 
la messa in risalto e il recupero del 
patrimonio edilizio esistente.”
*Edizione del 25 marzo 2018

Bruno Finzi
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Il programma di sviluppo 
della cultura dell’integrità
Fra le attività formative e informative promosse a favore dei propri 
iscritti, l’Ordine degli Ingegneri di Milano pone particolare attenzione 
alla cultura deontologica

di Ing. Patrizia Giracca, Pre-
sidente Commissione Etica 
dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Milano

Il compito principale degli Ordini 
è quello di tutelare la profes-
sione. Questo significa curare 
l’ interesse della collettività che 
deve poter contare su profes-
sionisti non solo competenti 
e preparati, ma anche onesti, 
corretti e leali, in una parola: 
INTEGRI. A questo argomento è 
stato dedicato negli ultimi anni 
il lavoro della commissione 
per l’etica professionale nella 
convinzione  che è necessario 
andare oltre la deontologia, per 
occuparsi di etica. Infatti nessun 
Codice Deontologico potrà mai 
prevedere tutte le casistiche di 
problematiche etiche che un 
ingegnere può trovarsi a dover 
affrontare nel corso della sua 
vita professionale. E comun-
que, le scelte di carattere etico 
non possono essere imposte 
da regole esterne, ma devono 
essere prese, in coscienza, sulla 
base dei princìpi e dei valori 
in cui ciascuno di noi crede. 
Si deve quindi promuovere la 
cultura dell’ integrità profes-
sionale.  Grazie alla fortunata 
coincidenza di una rinnovata 
collaborazione tra UNI e l’Or-
dine di Milano, è  stato avviato  
un nuovo stimolante progetto: 
la creazione di un Codice Etico 
secondo modalità innovative, 
cioè un codice “bottom up”, che 
promuove lo sviluppo del ragio-
namento etico partendo dall’e-
same di situazioni reali. 
A partire dalla primavera del 
2015, per oltre un anno, la 
Commissione etica ha lavorato 
sotto la guida del dott. Gae-
tano Megale (psicologo, membro 
Commissione UNI “Servizi”) e 
dell’ ing. Ruggero Lensi (allora 
Direttore Relazioni esterne, 
sviluppo e innovazione, oggi 
Direttore Generale di UNI) per 
svolgere un ragionamento appli-
cativo che approfondisce il con-
cetto di consapevolezza etica e 
si basa sui dilemmi etici, quali 
situazioni reali a cui si associano 
soluzioni differenti a seconda 
del bagaglio valoriale di ciascun 
professionista. Ciascuno di noi 
possiede una sua competenza 
etica, costruita negli anni grazie 
all’educazione ricevuta e alle 
esperienze vissute, tant’è che 
di fronte alla stessa situazione 
i comportamenti delle persone 

ma interessantissimo lavoro, 
l’Ordine degli Ingegneri di 
Milano ha acquisito una prima 
base di Codice Etico, costituito 
da una raccolta di 6 dilemmi, 
che però sono solo l’ inizio di 
una vera e propria biblioteca di 
dilemmi da far crescere grazie 
all’apporto di tutti gli iscritti 
che vorranno arricchire il Codice 
condividendo altre situazioni di 
incertezza etica vissute nell’am-
bito della professione. I dilemmi 
non contengono risposte a cui 
uniformarsi, ma costituiscono 
un bagaglio di esperienze su cui 
riflettere per sviluppare la pro-
pria competenza etica per essere 
pronti ad affrontare situazioni 
analoghe mettendo in azione le 
proprie migliori capacità. Allo 
scopo di sensibilizzare e coin-
volgere i colleghi sui temi etici, 
UNI ha messo a disposizione 
sulla sua piattaforma e-learning 
un Training Etico, le cui finalità 
sono quelle di dare a ciascun 
fruitore un’alfabetizzazione etica 
di base e promuoverne la consa-
pevolezza dei valori personali, di 
come si sono formati e di quali 
fattori li influenzano.

Alcuni colleghi, dopo aver 
seguito tutto il Training Etico, 
hanno accettato di cimentarsi 
nella redazione di un dilemma 
etico con il supporto dell’esperto 
di UNI, il dott. Megale, e della 
commissione etica. La biblioteca 
dei dilemmi si è così arricchita di 
ulteriori 5 dilemmi.
Gli autori, insieme ai componenti 
della commissione etica, hanno 
acquisito la qualifica di “Ethical 
Leader”, assumendo il compito 
di testimoniare, diffondere ed 
essere punti di riferimento nel 
contesto lavorativo della cultura 

Milano Lombardia
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dell’ integrità dei professionisti. 
Il programma prevede che la 
comunità degli Ethical Leader 
si ingrandisca per accogliere 
tutti i colleghi che condividono 
l’ importanza di questa atti-
vità e sono disposti a mettersi 
in gioco. A questo proposito è 
stata realizzata una campagna 
di comunicazione ampia e arti-
colata che si prefigge di rag-
giungere il maggior numero di 
iscritti possibile e accendere il 
loro interesse.
Ma il modello è troppo inte-
ressante e utile perché resti 
confinato al solo campo della 
professione dell’ ingegnere: 
l’Ordine di Milano ha rite-
nuto che debba essere portato 
a conoscenza anche di altre 
categorie professionali e asso-
ciazioni e ha chiesto a UNI di 
elaborare una Prassi di riferi-
mento per la definizione delle 
linee guida per la crescita della 
cultura dell’ integrità dei profes-
sionisti tramite un processo di 
elaborazione del codice etico, 
quale strumento essenziale per 
lo sviluppo del ragionamento 
morale. Il 1° settembre 2016 è 
stata quindi pubblicata la UNI/
PdR 21:2016 - Sviluppo della 
cultura dell’ integrità dei pro-
fessionisti - Indirizzi applicativi 
(scaricabile gratuitamente dal 
sito UNI all’ indirizzo: http://
www.uni.com/index.php?op-
tion=com_content&view=arti-
cle&id=2573&Itemid=2460).
La Commissione Etica invita 
tutti gli Iscritti all’Ordine a par-
tecipare alla realizzazione del 
Codice Etico dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di 
Milano e dunque allo sviluppo 
della cultura dell’ integrità dei 
professionisti.

possono essere molto diversi. La 
competenza etica ha differenti 
gradi di evoluzione, ed è quindi 
possibile migliorarla grazie al 
lavoro che la singola persona fa 
su se stessa, andando ad appro-
fondire i temi etici. Lo scopo 
del Codice Etico costruito con 
UNI, che si basa sulla UNI/PdR 
18 di implementazione della 
UNI ISO 26000 sulla responsabi-
lità sociale, è proprio quello di 
favorire questa operazione per i 
professionisti ingegneri.
Come? Aiutandoli a esercitarsi 
e spronandoli a ragionare sui 
temi etici.
Con quale con mezzo? I dilemmi 
etici, ovvero situazioni “tipo” in 
cui vi è incertezza sulle decisioni 
da assumere perché vi è con-
flitto tra due o più principi etici, 
che coinvolgono il decisore e gli 
altri stakeholders (cliente, colle-
ghi, pubblica amministrazione, 
comunità, etc.), e/o ci sono dei 
fattori esterni che rendono dif-
ficile perseguire contemporane-
amente uno o più princìpi etici. 
Tuttavia, occorre decidere cosa 
fare e per quali motivi farlo, 
tenendo conto dell’ interesse 
dei singoli stakeholder e del 
bene comune.
I primi dilemmi per il Codice 
Etico degli ingegneri sono stati 
sviluppati a partire da espe-
rienze reali, vissute diretta-
mente dai componenti della 
commissione o comunque a 
loro note. Si tratta di situazioni 
nelle quali il protagonista deve 
decidere quale comportamento 
tenere facendo riferimento solo 
alla propria coscienza perché 
nessun articolo del Codice 
Deontologico è in grado di dargli 
indicazioni adeguate. Al termine 
di ciascun dilemma c’è, quindi, 
una domanda a cui si può 
rispondere con un sì o con un no 
(o con non so decidere). Ma ciò 
che è particolarmente impor-
tante sono le ragioni che deter-
minano la risposta. La scelta 
delle ragioni, infatti, comporta 
lo sviluppo del ragionamento 
etico e quindi aiuta l’evoluzione 
della competenza etica. Inoltre, 
sempre allo scopo di migliorare 
il ragionamento etico, è neces-
sario essere consapevoli che 
esistono dei meccanismi, detti 
di disimpegno morale, che cia-
scuno di noi mette inconscia-
mente in atto per giustificare ai 
suoi stessi occhi un suo compor-
tamento eticamente scorretto. 
Alla fine di questo impegnativo 

— “I primi di-
lemmi per il Co-
dice Etico degli 
ingegneri sono 
stati sviluppa-
ti a partire da 
esperienze reali, 
vissute diretta-
mente dai com-
ponenti della 
commissione” —
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Tour itinerante della Provincia di Bergamo 
per spiegare le opportunità offerte dal 
nuovo portale

FORMAZIONE | #GEOPORTALETOUR2018

Il prossimo 8 giugno, presso Spirano 
(BG), si terrà il seminario dal titolo “Il 
GeoPortale catastale della provincia 
di Bergamo, nuovi servizi digitali per 
i Comuni e i professionisti (Bassa 
Bergamasca)” organizzato dall’Or-
dine degli Ingegneri di Bergamo. Il 
corso è aperto a Periti Industriali, 
Ingegneri, Geometri, Agronomi, Ar-
chitetti, e dà diritto al rilascio di CFP. 

GeoPortale catastale della Provincia 
di Bergamo è un nuovo servizio digi-
tale a supporto degli uffici comunali 
(tecnici, tributi, lavori pubblici, atti-
vità produttive etc.) e dei professio-
nisti per la gestione del territorio e 
della fiscalità locale. 
Il GeoPortale mostra il territorio 
sotto molteplici punti di vista, inte-
grando le informazioni catastali con 

le cartogra e tecniche di base, le or-
tofoto e le carte tematiche. 
Il servizio catasto digitale permette 
la consultazione geografica delle 
banche dati catastali (censuario, 
mappe e planimetrie) di tutti i Co-
muni della Provincia. Il suo manteni-
mento è garantito dalla Provincia in 
modo continuo attraverso l’integra-
zione con il Sistema di Interscambio 
dell’Agenzia del Territorio.
Per attivare questo servizio la Pro-
vincia ha siglato una convenzio-
ne con il Ministero delle entrate, 
candidandosi come intermediario 
strutturale per l’allineamento delle 
informazioni catastali del territorio. 
Il sistema è quindi costantemen-
te aggiornato e le modifiche sono 
gestite in modalità completamente 
storicizzata. 

Nuovi servizi digitali 
per i Comuni e i professionisti

BergamoLombardia

Bisogna aprirsi a nuove 
professionalità
L’allarme lanciato del presidente a fronte della crisi dell’edilizia. Fondamentale 
individuare percorsi di studio che garantiscano un futuro dignitoso ai giovani

Un Ordine meno isolato e 
chiuso su se stesso, ma 
aperto al mondo e alle 
sollecitazioni della so-

cietà civile. Donato Musci, Presi-
dente degli Ingegneri bergamaschi 
dal settembre del 2017, ha le idee 
chiare su quale dovrà essere il fu-
turo della professione nella sua 
provincia. Senza rinnegare quanto 
fatto in passato, Musci vuole “per-
sonalizzare” la sua presidenza con 
una serie di interventi concreti in 
grado di valorizzare competenze e 
professionalità di una realtà tra le 
più produttive d’Italia. 
“Sin dai primi giorni dell’ inse-
diamento del nuovo Consiglio mi 
sono impegnato per migliorare 
la partecipazione degli iscritti 
alla vita ordinistica. Alcuni se-
gnali negativi li avevo già nota-
ti in passato, con pochi colleghi 
coinvolti nei lavori quotidiani 
dell’Ordine e, ultimamente, con 
la scarsa partecipazione degli 
ingegneri alle elezioni per il rin-
novo dei vertici direttivi. Un vero 
peccato non vivere appieno le 
vicende di un ente che ci rap-
presenta a livello territoriale e in 
ambito nazionale”.

NUOVE FRONTIERE PROFESSIONALI | INTERVISTA 

Civile, alla Forense, a quella sul 
BIM. E le adesioni stanno arrivan-
do, segnale evidente che bisogna 
creare interesse su argomenti di 
stretta attualità economica, pro-
fessionale e sociale, tematiche 
che gli ingegneri possono appro-
fondire per la loro attività quoti-
diana”.

Uno sforzo che sta producendo i 
suoi frutti?
“Direi proprio di sì, visto che nelle 
varie Commissioni si sono iscrit-
ti ben 500 colleghi. Un risultato 
importante, tenuto conto che il 
nostro Ordine ne conta all’ in-
circa 2800. Abbiamo il dovere di 
valorizzare un patrimonio umano 
elevatissimo di competenze e co-
noscenze, e se l’Ordine dà gli in-
put giusti è evidente che il profes-
sionista raccoglie e risponde con 

entusiasmo. L’ importante è non 
chiudersi su se stessi ma aprirsi al 
mondo”. 

Specialmente in un periodo non 
certo facile per l’economia locale, 
giusto?
“Assolutamente sì. Molti parlano 
ancora di Bergamo come un’isola 
felice per l’occupazione, però non 
è esattamente così. La crisi si sen-
te eccome, anche nel nostro ter-
ritorio. Un dato per comprendere 
la portata del periodo di difficoltà 
che stiamo vivendo: quasi la metà 
dei nostri iscritti sono liberi pro-
fessionisti, la maggior parte im-
pegnato nel settore dell’edilizia, 
da sempre un must nella berga-
masca, ma che oggi sta accusando 
notevoli battute a vuoto, un po’ 
come in tutta Italia, d’altronde. 
Proprio per contrastare questa 
deriva, da tempo è attivo un Ta-
volo dell’Edilizia al quale parte-
cipiamo attivamente insieme agli 
Architetti, all’Ance, alla Camera di 
Commercio e alle altre professio-
nalità del territorio. L’obiettivo è 
individuare strategie comuni di in-
tervento per cercare di rilanciare 
il settore. Tra le nostre peculiarità, 

in tal senso, anche una maggiore 
e fattiva collaborazione con l’Uni-
versità, da cui non si può prescin-
dere, soprattutto per garantire un 
futuro dignitoso ai nostri giovani”.

Giovani che guardano al futuro 
aprendosi a nuove professionalità
“In tal senso, l’Ateneo di Bergamo 
è molto attivo e attento alle nuove 
frontiere della professione, infatti 
nel percorso di studi è presente il 
corso di laurea in Ingegneria ge-
stionale nel settore sanitario. Un 
corso molto importante che apre 
strade interessanti sia in ambi-
to pubblico sia privato, visto che 
nella bergamasca sono diverse le 
strutture ospedaliere che richie-
dono figure di questo tipo”. 

Insomma, sta parlando di una di-
saffezione generale al “Sistema 
Ordine”?
“Non parlerei di disaffezione. La 
verità è che spesso le richieste di 
servizi all’Ordine non erano evase 
nel modo migliore. I colleghi vo-
gliono una struttura presente ed 
efficiente, in grado di rispondere 
in maniera adeguata alle più di-
sparate esigenze. E questo non 
sempre è successo”. 

E in che modo sta cercando di ri-
mediare?
“C’è molto da fare e tanto abbia-
mo già fatto proprio in questa di-
rezione. L’Ordine deve diventare la 
casa degli ingegneri, sembra una 
frase banale ma è proprio così. A 
tal proposito, abbiamo dato vita a 
una serie di Commissioni ad hoc, 
penso a quella della Protezione 

Ing. Donato  Musci

— “L’Ateneo di Bergamo è molto attivo e 
attento alle nuove frontiere della professio-
ne, infatti nel percorso di studi è presente il 
corso di laurea in Ingegneria gestionale nel 
settore sanitario, che apre strade interessan-
ti sia in ambito pubblico sia privato” —
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Maggiori interconnessioni 
con imprese e cittadini
L’Ordine di Brescia è al lavoro per creare più sinergie con aziende e collettività. Tra le iniziative 
territoriali spicca il Campus edilizia, che fa riferimento anche a politiche di impresa 4.0

Ingegneria è innovazione, in 
tutti i settori: dall’ industria 
in tutte le sue sfaccettature 
all’edilizia, fino alla sosteni-

bilità ambientale. E non a caso 
il presidente dell’Ordine degli 
Ingegneri di Brescia, Carlo Fu-
sari, cita il codice deontologico: 
«L’attività dell’ ingegnere - reci-
ta - è una risorsa che deve esse-
re tutelata e che implica doveri e 
responsabilità nei confronti della 
collettività e dell’ambiente ed è 
decisiva per il raggiungimento 
dello sviluppo sostenibile e per la 
sicurezza, il benessere delle per-
sone, il corretto utilizzo delle ri-
sorse e la qualità della vita».
Gli ingegneri sono professioni-
sti che creano valore: per questo 
l’Ordine è al lavoro per creare 
maggiori interconnessioni con le 
imprese e i cittadini in vari settori, 
come la filiera manifatturiera (In-
dustria 4.0), l’edilizia, l’ ingegneria 
dell’ informazione, e con realtà 
istituzionali (università, centri di 
ricerca, associazioni) che consen-
tano agli ingegneri di valorizzare 

La responsabilità del CSP e del CSE. In autunno la mostra “Brescia sotto le bombe”, patrocinata dall’Ordine 

SICUREZZA | COMPETENZE E RUOLI 

di Brunello Camparada, Coor-
dinatore della Commissione 
Sicurezza Cantieri

Nel 2012 il governo dell’epo-
ca emanò la legge 1 ottobre 
2012, n. 177, titolata “Modi-
fiche al decreto legislativo 

9 aprile 2008, n. 81, in materia di 
sicurezza sul lavoro per la bonifica 
degli ordigni bellici”, entrata in vi-
gore il 2 novembre successivo. Che 
non fosse un parto felice qualcuno 
lo capì subito perché la legge com-
parve sulla Gazzetta Ufficiale col 
numero 178, sbagliato, anziché 177. 
Poiché ivi è detto che “la valutazio-
ne del rischio dovuto alla presenza 
di ordigni bellici inesplosi rinvenibili 
durante le attività di scavo nei can-
tieri è eseguita dal coordinatore per 
la progettazione”, all’improvviso i 
coordinatori (certamente quello per 
la progettazione CSP, ma, di riflesso, 
anche quello per l’esecuzione dei la-
vori CSE) si sono trovato addossato 
un compito (con relativa responsa-
bilità) davvero inedito e di non fa-
cile soluzione. Quali sono gli ordigni 
bellici inesplosi? Sono tutti quegli 

ordigni che, durante la Prima Guer-
ra Mondiale ma soprattutto duran-
te la Seconda Guerra Mondiale, pur 
cadendo al suolo non sono esplosi 
per motivi vari: difetti della spolet-
ta (a percussione, a tempo, eccete-
ra), difetti del detonatore (elettrico, 
meccanico, eccetera), basso angolo 
d’incidenza col terreno, altri moti-
vi. Tali ordigni sono le bombe d’ae-
reo, i proiettili d’artiglieria pesante 
o leggera (si fa per dire!), le bombe 
a mano e le mine; non mancano le 
cassette di munizioni sepolte da un 
esercito in fuga o da chi, incosciente, 
a suo tempo ha voluto disfarsene. 
Secondo gli esperti del settore, un 
grosso ordigno bellico inesploso (ad 
esempio, una bomba d’aereo) può, 
nel corso degli anni, spostarsi nel 
terreno per alcuni metri (fino a 6-7 m 
o fino ad alcune decine di metri in 
caso di esondamento di corsi d’ac-
qua) a causa di vibrazioni, assesta-
menti del terreno, allagamenti, ecce-
tera; inoltre, a causa della sua forma 
aerodinamica, l’ordigno tende, col 
tempo, a posizionarsi con la punta 
della spoletta anteriore rivolta verso 
l’alto (in altri termini, può essere la 

prima a riaffiorare durante lo scavo). 
Questi ordigni si possono trovare 
dappertutto, non solo nelle zone in 
cui erano presenti obbiettivi militari 
(stazioni ferroviarie, ponti, deposi-
ti di carburante, stazioni elettriche, 
caserme, depositi di munizioni), ma 
anche laddove gli obiettivi erano as-
senti (ad esempio perché un aereo 
nella fase di rientro alla base doveva 
disfarsi delle bombe non utilizzate 
non potendo atterrare con le bombe 
a bordo). Orbene, il CSP tutte le volte 
che sono previsti lavori di scavo deve 
valutare il rischio di presenza di or-
digni bellici inesplosi. Come opera? 
Nell’impossibilità di avere dati certi 
e con la difficoltà di accedere agli ar-
chivi bellici nazionali, non gli rimane 
altro che fare una ricerca storica av-
valendosi, se esistono, di testi di sto-
ria locale. Se, secondo lui, il rischio 
c’è il committente deve dare l’inca-
rico ad un’impresa specializzata di 
effettuare la ricerca strumentale per 
individuare l’eventuale presenza dei 
suddetti ordigni procedendo inizial-
mente con gli strati superficiali del 
terreno e proseguendo via via fino 
alla profondità di scavo prevista; se 

Ordigni bellici inesplosi

BresciaLombardia
INNOVAZIONE | PROTAGONISTI CON IL CAMPUS EDILIZIA E IMPRESA 4.0   

  

delle prestazioni professionali. E 
a valorizzare la professione mira 
anche Campus Edilizia, che, valo-
rizzando la professione, favorisce 
innovazione e sviluppo: un proget-
to territoriale per promuovere il 
settore edilizio presso l’opinione 
pubblica, per valorizzare la filiera 
del costruito e la divulgazione del-
la cultura della concorrenza leale, 
oltre che per elaborare percorsi di 

crescita anche in riferimento alle 
politiche di impresa 4.0. 

EMERGENZA
Merita infine un riferimento a sé 
il ruolo dell’ ingegnere nell’emer-
genza: un’attività che è emersa 
con evidenza l’anno scorso, dopo 
il terremoto che ha colpito l’Italia 
centrale, quando venne istituita 
la funzione Censimento del Dan-

la ricerca accerta la presenza di og-
getti metallici (ordigni o banali ogget-
ti metallici), occorre procedere, sem-
pre a cura dell’impresa specializzata, 
alla bonifica scavando con le dovute 
cautele fino alla loro individuazione. 
Qualora sia valutato presente il cita-
to rischio, ciò forse non condiziona il 
progetto, ma certamente condiziona 
la pianificazione dei lavori ritardan-
done l’inizio; se la bonifica ha esito 
negativo, l’inizio dei lavori subisce un 
ritardo, in genere, di alcune settima-
ne, ma se, invece, ha esito positivo, 
ossia si rinviene davvero un ordigno 
bellico inesploso, il ritardo, dovuto 
all’iter tecnico-amministrativo della 
pratica, è certamente di alcuni mesi. 
Si è molto discusso se il CSP sia la 
figura più idonea per valutare la pre-
senza o meno del rischio di presenza 
di ordigni bellici inesplosi. A questo 
punto, l’autore si chiede, e con lui se 
lo chiedono anche altri, se la valuta-
zione in argomento non sia più pro-
priamente di competenza del proget-
tista dell’opera se si prevedono scavi 
di sbancamento o di canalizzazione o 
di altro genere; ovviamente non è qui 
intenzione dell’autore dare inizio ad 

una guerra fra professionisti (proget-
tista e CSP), ma il problema esiste.

BRESCIA SOTTO LE BOMBE
Chiudiamo questa nota segnalando 
che nel prossimo autunno si aprirà 
a Brescia la mostra “Brescia sotto le 
bombe”; in questo caso le bombe 
sono esplose davvero al momento 
dell’impatto, ma forse ci sarà anche 
un cenno alle bombe inesplose rin-
venute recentemente durante i lavori 
per la TAV nel tratto Treviglio-Brescia. 
La stampa locale sta dando grande 
risalto alla mostra ed ha invitato i 
cittadini a portarvi oggetti, ricordi, 
fotografie, scritti, documenti legati 
ai bombardamenti su Brescia duran-
te la seconda guerra mondiale. Alla 
mostra molte istituzioni hanno dato 
il proprio patrocinio; fra esse anche 
l’Ordine degli ingegneri della provin-
cia di Brescia.

il loro ruolo nei processi di inno-
vazione e crescita, anche per lo 
sviluppo sostenibile del Paese.

FORMAZIONE
Oltre che collaborazioni con gli 
altri ordini professionali, anche 
per la formazione continua. Un 
capitolo fondamentale, que-
sto della formazione, perché è 
un investimento nella qualità 

no alla Dicomac di Rieti. Cento 
ingegneri da Brescia, quattromila 
da tutta Italia, raggiunsero quel-
le zone. Quel drammatico evento 
ha reso manifesta la necessità di 
coinvolgere gli ingegneri prima 
dell’ insorgere dell’emergenza, 
a partire dalla pianificazione e 
dalla programmazione, sia dalle 
pubbliche amministrazioni, sia 
da cittadini e imprese.

Ing. Carlo Fusari

Fotografia dell’Ing. 
Luca Enrico Ferrarini 
(Scatti d’ ingegno - 
Edizione 2017)

Ing. Brunello Camparada
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Legislazione, metodologie, progettazione, 
vincoli e criticità in materia urbanistica

Quali sono i motivi che vi hanno spin-
to a organizzare questo ciclo di semi-
nari?
La Commissione Urbanistica dell’Or-
dine degli Ingegneri di Brescia, della 
quale io rappresento il coordinatore 
e in collaborazione con il Centro Pro-
vinciale Urbanistici di Brescia, coordi-
nato dalla collega Anna Richiedei, ha 
valutato, di concerto con il Presidente 
Ing. Carlo Fusari, che da diverso tem-
po non si tenevano corsi di aggiorna-
mento e specialistici sulle tematiche 
dell’urbanistica, e che pertanto vi era 
la necessità di aggiornare i colleghi 
iscritti ai nuovi adempimenti legi-
slativi, di concerto anche con il pre-
sidente del Croil, Augusto Allegrini. Il 
corso è stato organizzato per l’Ordine 
di Brescia, ma ampliato a tutti gli Or-
dini degli Ingegneri regionali. Nell’or-
ganizzazione dell’iniziativa, è stato 
coinvolto anche il Censu, a livello di 
Studi Urbanistici Nazionali, e appunto 
il Croil, a livello di Ordini degli Inge-
gneri lombardi. Proprio per la sua va-
lidità, si sta dando ampia pubblicità 
al corso, il cui obiettivo è quello di 
offrire a coloro che non hanno avuto 
la possibilità di aggiornarsi sull’evolu-
zione legislativa urbanistica: Regione 
Lombardia ha emanato diverse rifor-
me, di conseguenza vi è la necessità 
di divulgare questo aggiornamento.

Come è articolato il corso?
Innanzitutto, l’intento è proporre un 
corso che da un lato sia di caratte-
re basico, per aggiornare gli iscritti 
sull’argomento, e che dal punto di vi-
sta urbanistico presenti la situazione 
attuale, partendo da quella naziona-
le, per poi scendere nel dettaglio di 
quella locale, intesa come bresciano, 
parlando della situazione subordina-
ta provinciale, ovvero del Piano terri-
toriale provinciale.
A tal fine, abbiamo coinvolto il nostro 
Magnifico Rettore, che è anche do-
cente di Urbanistica, Maurizio Tira, e 
Presidente nazionale del Censu che 
farà l’introduzione al corso; inter-
verranno inoltre Roberto Busi, che 
è Professore Emerito in Tecnica Ur-
banistica all’Università di Brescia, e 
successivamente colui che è stato co-
ordinatore del Piano Territoriale Pro-
vinciale, l’architetto Claudio Gavazzi, 
che attualmente è funzionario degli 
uffici di Urbanistica del Comune di 
Brescia. Il ciclo di seminari, quindi, ci 
permette di spaziare sull’argomento 
dando un inquadramento della situa-
zione nazionale, regionale e provin-
ciale a coloro che seguiranno il corso.

Il secondo incontro su che cosa ver-
terà?
Con la seconda giornata si entra nel 
merito dell’Urbanistica attuativa e dei 

URBANISTICA | CICLO DI SEMINARI SULLA PIANIFICAZIONE ATTUATIVA

ovvero si entra nel merito del PGT 
(Piani di Governo del Ter-
ritorio, ndr). In Lombar-
dia vige come regola in 
funzione della legge 12 
del 2005, che poi è sta-
ta integrata più volte e 
attende ancora un’ulte-
riore riforma con questa 
nuova Giunta Regionale. 
Nel corso specifichiamo 
quelle che sono le norma-
tive e la documentazione 
e redazione di un PGT tipo, in cui è 
contemplata la valutazione ambien-
tale strategica (VAS) che deve essere 
ben coordinata.
Il corso vuole offrire un’infarinatura e 
un’istruzione, non tanto a coloro che 
già adesso redigono i piani – il nostro 
corso non è un Master, è come dice-
vamo un ciclo di seminari basici che 
servono a coloro che si approcciano 
o intendono migliorare la propria 
istruzione sull’argomento, oppure 
hanno perso delle “puntate” riguardo 
alle varie riforme che si sono succe-
dute. In ogni caso il ciclo di incontri 
esamina in maniera abbastanza det-
tagliata i vari aspetti della tematica.
Questa giornata si concluderà con 
l’intervento dell’Ing. Allegrini, pre-
sidente del Croil, che ci parlerà dei 
Piani di gestione territorio e piani ur-
banistici comunali, a livello delle Re-
gioni a noi vicine, ovvero del Veneto e 
dell’Emilia Romagna.

Quali aspetti verranno invece appro-
fonditi nell’ultimo incontro?
Nella quarta giornata si approfondirà 
il tema del Pianificazione urbanistica 
attuativa entrando nel dettaglio del 

Piano attuativo con le modalità e l’i-
ter di approvazione amministrativa 
di questi piani e una valutazione de-
gli standard necessari; si parla inoltre 
di convenzione urbanistica e si fanno 
alcuni esempi. È stato inviato un ar-
chitetto, dirigente in un Comune del 
bresciano proprio perché illustri in 
maniera dettagliata la parte più ope-
rativa. Seguono poi degli esempi di 
progettazione e di piani attuativi e si 
conclude con un elenco di quelli che 
sono tutti i vari vincoli nella progetta-
zione urbanistica, in maniera tale che 
poi siano inquadrati e ordinati in un 
capitolo. A chiusura del ciclo è previ-
sto un dibattito tra docenti e discenti 
per sviscerare ulteriormente le varie 
tematiche affrontate.

Una curiosità: quali sono in 
questo momento i punti 

maggiormente critici in 
ambito di pianificazio-
ne urbanistica?
Un punto decisamen-
te critico è – come 
già accennato – la 

co-pianificazione tra la 
Sovraintendenza del Mi-
nistero dei beni culturali 
e paesaggistici e Regione 
Lombardia. Insieme, se-

duti a un tavolo, devono progettare 
e scrivere delle linee guida - che poi 
devono attenersi su indicazione del 
Ministero, Enti e soprattutto Comuni 
della Regione, interessati alla pro-
tezione paesaggistica - e adeguare i 
vari PGT in base alle nuove linee gui-
da. Nel momento in cui questa intesa 
arrivasse ad essere sancita, si agevo-
lerebbe tutto l’iter burocratico.
Un altro punto critico è l’approvazio-
ne del Piano Territoriale Regionale 
che non è stata conclusa dalla prece-
dente Giunta. Sono iter molto com-
plessi: il Piano regionale dovrebbe 
attivare la legge 31 per la riduzione 
del consumo dei suoli agricoli e as-
segnare delle percentuali di edifica-
zione ai singoli Comuni in maniera 
tale da consentire una minima edi-
ficazione controllata. Purtroppo, non 
è ancora né definitivo né completa-
mente attivo.
Se la nuova Giunta Regionale si atti-
vasse in maniera celere per miglio-
rare e snellire i vari iter, ad esempio 
la valutazione ambientale strategica 
applicata a qualsiasi tipo di piano, 
anche quelli minori, ne deriverebbe 
un grosso vantaggio. Un altro aspetto 

Piani di Settore lombardi. In questo 
incontro si inquadrano tutti i Piani 
di settore che riguardano la Regione 
e che sono numerosi: ad esempio, il 
Piano regionale per il coordinamen-
to e la gestione del rischio alluvioni; 
si parla inoltre di una riforma che c’è 
stata sull’invarianza idraulica sempre 
in regione Lombardia, nella quale, 
con il Regolamento, si entra nel me-
rito del concetto di mantenere un’in-
varianza idraulica durante le grandi 
piogge e quindi con dei bacini di 
raccolta che impediscano di andare 
ai torrenti e ai fiumi con delle masse 
d’acqua importanti.
Più rilevante ancora è il Piano pae-
saggistico regionale, in coordinamen-
to e co-pianificazione tra il Ministero 
e la Regione. Questo Piano è molto 
importante in quanto, una volta ap-
provato, potrebbe consentire di su-
perare un iter burocratico abbastan-
za “di affanno” e di fatica sia per le 
Sovraintendenze, che sono oberate 
di lavoro, sia per i Comuni e i tecnici 
professionisti che devono redigere 
delle proposte progettuali in zone pa-
esaggistiche e non riescono ad avere 
un confronto diretto con la Sovrain-
tendenza proprio perché oberata di 
lavoro. Questo Piano paesaggistico 
andrebbe a snellire la situazione in 
quanto sarebbe già contemplata una 
pre-accettazione delle situazioni più 
sensibili che ci sono sul territorio, 
come ad esempio il Lago di Garda e 
il Lago d’Iseo, e di conseguenza an-
drebbe ad agevolare la futura proget-
tazione di queste zone. Sempre nei 
Piani di Settore si tiene conto della 
situazione del Piano Agronomico, del 
Piano Geologico, ovviamente del Pia-
no Territoriale Regionale e del Piano 
Territoriale Provinciale, e altri.

Quali temi verranno affrontati nel 
terzo appuntamento?
Il terzo seminario è focalizzato sulla 
Pianificazione Urbanistica attuativa, 

Con Renato Brignani, coordinatore della Commissione Urbanistica dell’Ordine, abbiamo parlato del 
ciclo di seminari che inizierà a breve sulla Pianificazione urbanistica attuativa e delle sue finalità

LA PIANIFICAZIONE URBANISTICA ATTUATIVA

Seminario 1 - 23 maggio:  Inquadramento legislativo
Seminario 2 - 5 giugno: I Piani di settore
Seminario 3 - 15 giugno: Il Piano urbanistico comunale
Seminario 4 - data da definire: Il piano attuativo

PROPOSTE DELLA 
COMMISSIONE 
BRESCIANA AL CROIL

Sul tavolo della Commissione 
urbanistica dell’Ordine degli Inge-
gneri di Brescia, presieduta dall’Ing. 
Brignani, recentemente è stata 
valutata la riforma della legge na-
zionale 380-2001, detto anche Testo 
Unico dell’edilizia, da trasformare 
in un nuovo testo organico, definito 
“la disciplina delle costruzioni”, in 
cui un importante capitolo è riferito 
all’urbanistica e all’edilizia. La 
Commissione ha preparato un do-
cumento di proposte concrete per il 
miglioramento e lo snellimento del-
la materia. Tra le varie si propone di 
concretizzare un reale testo unico 
di riforma della disciplina a livello 
nazionale accorpandovi anche leggi 
utili ma datate come la 1150 del 
42 o la 765 del 67. Nell’attivazione 
delle riforme in tema urbanistico 
pesa molto l’autonomia legislativa 
delle singole regioni che rallen-
tano processi di snellimento ed 
attivazione di riforme da estendere 
a livello nazionale. Il rammarico è 
l’occasione persa di riaccorpamen-
to di urbanistica ed energia a livello 
nazionale.
La Commissione chiede, inoltre, un 
rafforzamento dello Sportello Unico 
esteso a tutti i settori sempre a fini 
di snellimento e chiarezza di proce-
dura, e di riprendere la normativa 
sulle distanze in edilizia ancora 
ancorata al DM 1444 del 68, soprat-
tutto alla luce della rigenerazione 
del tessuto esistente che richiede 
anche demolizioni e ricostruzioni 
con spostamento della sagoma.
Un’ulteriore priorità è rappresenta-
ta dalla limitazione del consumo di 
suolo agricolo: la normativa lom-
barda è tra le prime in Italia ma è 
ancora incompleta, mentre a livello 
nazionale non esiste ancora. Segue 
la concentrazione di risorse ed un 
impegno nazionale sulla rigenera-
zione, riqualificazione e recupero 
del tessuto esistente che richiede 
la partecipazione di tutti. Infine, 
manca una politica finalizzata ad 
una mobilità sostenibile.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art. 19 della l.r. 
12/2005, ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi 
della legislazione nazionale (Dlgs. n. 42/2004). Il PTR, in tal senso, recepisce, 
consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente 
in Lombardia dal 2001, integrandone e adeguandone contenuti descrittivi e 
normativi e confermandone impianto generale e finalità di tutela. La coopia-
nificazione con il PPR (in corso di elaborazione) consente in preapprovazione 
gli interventi già condivisi con le Soprintendenze di tutela del paesaggio. 
La legge regionale sulla difesa del suolo, sulla prevenzione e mitigazione 
del rischio idrogeologico e sulla gestione dei corsi d’acqua (legge regionale 
n. 4 del 15 marzo 2016) ha come scopo la tutela dei cittadini e delle attività 
economiche, attraverso iniziative capaci di mettere in sicurezza il territorio e 
di intervenire sull’attenuazione del livello di rischio idrogeologico. La valuta-
zione ambientale strategica è una procedura che si applica a taluni piani e 
programmi che possono avere impatti significativi sull’ambiente affinché le 
relative scelte garantiscano un elevato livello di protezione dell’ambiente e 
contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile.

su cui lavorare, sempre in un’ottica di 
snellimento delle procedure, è costi-
tuito da un dialogo diretto tra gli Or-
dini e la Regione. Servirebbe un aiuto 
a livello statale in maniera tale che 
l’attuale bozza di modifica di rifor-
ma del Testo Unico, ovvero la 380 del 
2001, sia ulteriormente migliorata per 
portare a livello nazionale dei proto-
colli di snellimento delle pratiche di 
ritiro delle concessioni edilizie e ap-

Ing. Renato Brignani
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A lezione di rifiuti
Il presidente del Gruppo Giovani degli Ingegneri, Soraya Indelicato, ha sottolineato 
quanto i rifiuti possano rappresentare un’importante risorsa per la società

Lo scorso 23 marzo si è svolta 
una visita tecnica al termova-
lorizzatore di Desio della
BEA Brianza (http://www.be-

abrianza.it/), organizzata dall’ ing. 
Cristina Pacher e fortemente voluta 
dal presidente del Gruppo Giovani 
degli Ingegneri di Como ing junior 
Soraya Indelicato.
L’ing. Giorgio Tominetti della BEA 
ha mostrato e spiegato l’ intero 
processo di lavorazione dallo stoc-
caggio, alla combustione, alla pro-
duzione di energia e alla sua distri-
buzione nei paesi limitrofi.
L’impianto, di medie dimensioni, è 
un piccolo gioiello di efficienza. No-
nostante sia stato messo in funzio-
ne subito dopo il disastro di Seve-
so, è molto moderno al suo interno 
poiché è stato ed è costantemente 
oggetto di numerosi revamping, 
ovvero ammodernamenti che ne 
garantiscono l’efficienza, la soste-
nibilità, la sicurezza e il rispetto per 
l’ambiente con emissioni al di sotto 
dei limiti di legge.
In termini tecnici, è stata l’occa-
sione per vedere un ciclo Rankine 
completo, di grandezza significati-
va, con annesso teleriscaldamento 
tra la fase di salto entalpico, garan-
tita dalla turbina, e l’ ingresso del 
fluido nel condensatore. 
La visita è stata apprezzata da mol-

ti colleghi provenienti non solo da 
Como ma anche dagli Ordini di Lec-
co, Varese, Monza e Brianza, Milano 
e addirittura Padova.
Nel corso della visita l’ ing. Indeli-
cato ha così commentato: “Connu-
bio tra energia, ambiente, tecno-
logia, ingegneria ed innovazione: 
questo è il Termovalorizzatore di 
Desio. La visita tecnica ci ha reso 
maggiormente responsabili ed 
edotti riguardo al percorso di rici-
claggio e smaltimento dei rifiuti. Mi 
sono resa conto di come occorra 

— “Impegniamoci 
a promuovere la 
raccolta differen-
ziata: un dovere 
come cittadini e 
un dovere defi-
nibile ‘quasi de-
ontologico’ come 
ingegneri” —

CONCORSO | RIQUALIFICAZIONE DEI GIARDINI A LAGO

Il concorso internazionale di 
progettazione per la riqualifica-
zione dei Giardini a lago, ban-
dito nel mese di aprile 2017, si 
è concluso nel mese di settem-
bre 2017 con l’aggiudicazione 
definitiva al raggruppamento 
temporaneo primo classifica-
to (arch. Sara Angelini - capo-
gruppo, arch. Alessio Valmori, 
ing. Paride Piccinini e con la 
consulenza della Lighting desi-
gner Joana Mendo – Arup Deu-
tschland Gmbh e dell’arch. Se-
rena Girani - Arup Italia S.r.l.). 
L’amministrazione comunale 
insieme all’Ordine degli archi-
tetti, pianificatori, paesaggisti, 
conservatori e all’Ordine de-
gli ingegneri della provincia di 
Como ha organizzato una mo-
stra con le 17 proposte proget-
tuali di concorso, che è stata 

allestita al Broletto dal 12 al 18 
aprile 2018. Il 17 aprile si è inol-
tre tenuta nell’auditorium della 
Biblioteca comunale una tavola 
rotonda di presentazione del 

progetto vincitore. All’evento 
hanno partecipato i progettisti 
vincitori, i membri della giuria, 
i rappresentanti degli Ordini e 
dell’Amministrazione comunale.

Una mostra e una 
tavola rotonda con le 
proposte e i vincitori

ComoLombardia

ENERGIA | VISITA AL TERMOVALORIZZATORE DI DESIO

sfatare il mito dei rifiuti come fla-
gello della salute e dell’ambiente. 
I rifiuti sono un’importante risorsa 
per la società ed il lavoro svolto da 
Brianza Energia Ambiente ne è la 
prova”.
Il termovalorizzatore trasforma l’e-
nergia generata dalla combustione 
dei rifiuti in energia elettrica e ter-
mica e, ad esse, vi aggiunge la pro-
duzione di ulteriore energia elettri-
ca con pannelli solari fotovoltaici. 
Con il teleriscaldamento, il teleraf-
frescamento e l’energia elettrica 

l’ impianto alimenta diversi paesi 
limitrofi.“Sono stata molto colpita 
dalla disponibilità del persona-
le della Brianza Energia Ambiente 
- ha concluso l’Ing. Indelicato - e 
dall’ interesse che la visita all’ im-
pianto ha suscitato nei nostri colle-
ghi. L’iniziativa è stata certamente 
un successo e la riproporremo in 
un prossimo futuro. Nel frattempo 
impegniamoci a promuovere la rac-
colta differenziata: un dovere come 
cittadini, un dovere definibile quasi 
deontologico come ingegneri”.

Elenco ingegneri 
qualificati

DEPOSITO SISMICO | LA CONVENZIONE

L’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Como/Lecco ha sti-
lato un modello di “Convenzione” 
finalizzata all’ individuazione di 
professionisti competenti in ma-
teria sismica, disponibili a sup-
portare, in ossequio al principio 
di sussidiarietà, i Comuni nell’a-
dempimento delle funzioni ad 
essi trasferite in materia sismica 
(art. 3 comma 1 e art.  13 comma 1 
della L.R. 33/2015)”. 
Il Comune si impegna a indivi-
duare nell’elenco fornitogli - pre-
scelti secondo criteri di imparzia-
lità, trasparenza e rotazione - due 
ingegneri che opereranno d’ inte-
sa tra loro, previa sottoscrizione 
da parte di ciascuno di specifico 
disciplinare d’ incarico. L’ incarico 
conferito ai due ingegneri avrà 
una durata di sei mesi al termi-
ne dei quali cesserà automati-
camente, fatto salvo l’obbligo di 
ultimare le istanze in corso. 
Al termine del primo semestre, o 
successivamente qualora sorges-
se la necessità, il Comune prov-
vederà a individuare, sempre 

secondo criteri di imparzialità, 
trasparenza e rotazione, un’al-
tra coppia di ingegneri. L’Ordine 
degli Ingegneri garantisce che 
gli ingegneri indicati nell’elenco 
posseggono i requisiti profes-
sionali di cui all’Allegato L punto 
2.3.1 e/o 2.3.2 D.g.r. 30 marzo 2016 
e si impegna a controllare che gli 
stessi partecipino agli incontri 
tecnici che l’Ordine organizzerà 
al fine di uniformare le attività 
necessarie ai controlli tecnici da 
eseguire. 
Inoltre, si impegna a vigila-
re sull’attività svolta dai propri 
iscritti, in forza delle informa-
zioni trasmesse dal Comune, e 
ad intervenire, se richiesto dal 
Comune o dagli ingegneri inca-
ricati, per la soluzione di even-
tuali criticità emerse durante e in 
conseguenza dell’espletamento 
dell’ incarico; si impegna altresì 
a trasmettere tempestivamente 
al Comune le eventuali modifiche 
e/o integrazioni che l’elenco do-
vesse subire durante il corso di 
validità della Convenzione.
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CremonaLombardia

Riparte dalla musica la presenza 
del Polimi nella città
A Cremona apre il corso di laurea magistrale in Music and Acoustic Engineering. Guendalina 
Galli, presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Cremona dichiara: “Finalmente la nostra città 
diventerà un centro artistico, culturale e tecnologico d’eccellenza”

Tradizione e innovazio-
ne, un connubio stra-
tegico che permette di 
valorizzare al massimo 

le eccellenze di un territorio e 
far sì che possano crearsi ric-
chezze e nuove opportunità 
per il futuro. Uno sforzo che 
devono compiere tutti, dal-
le forze economiche, sociali e 
industriali sino al mondo ac-
cademico, che deve prepara-
re i giovani prospettando loro 
anche soluzioni innovative per 
un avvenire sicuro e competi-
tivo. È questo il progetto del 
Politecnico di Milano, che nella 
sede cremonese dell’Ateneo, 
grazie anche alla convenzione 
firmata dalla stessa università 
meneghina, dal Comune di Cre-
mona, dalla Fondazione Arvedi 
Buschini e da Acsu, l’Associa-
zione centri studi universitari, 
ha dato vita alla nuova laurea 
magistrale in Music and Acou-
stic Engineering. Un progetto 
presentato dallo stesso Ret-
tore del Polimi, Ferruccio Re-
sta, nel corso di uno dei primi 
“open day” dell’università, e 
che si pone come obiettivo un 
sempre maggiore coinvolgi-

FORMAZIONE | LAUREA MAGISTRALE IN MUSIC AND ACOUSTIC ENGINEERING

dinario e i ricercatori del Poli-
tecnico. Il Comune di Cremona 
garantirà un finanziamento di 
54 mila euro. La laurea bien-
nale in ingegneria acustica e 
musicale avrà un respiro de-
cisamente internazionale in 
quanto sarà interamente inse-
gnata in inglese e si propone di 
formare professionisti in grado 
di operare in diversi settori in-
dustriali: non solo quelli pretta-
mente legati alla musica come 
intrattenimento, ma anche alle 
costruzioni, alla mobilità (ridu-
zione del problema rumore), a 
tutti i settori in cui lo studio del 
suono ha effetti determinanti 
nell’elaborazione dei progetti. 

mento del Politecnico nei pia-
ni programmatici e di sviluppo 
della città, con il protagonismo 
attivo di tutte le categorie in-
teressate e forze vive del terri-
torio. E la volontà di fondere la 
scuola d’eccellenza della liute-
ria cremonese, in simbiosi con 
il Distretto culturale, con la vo-
cazione internazionale del Po-
litecnico, va proprio in questa 
direzione. 
Una strada ideale per valoriz-
zare un territorio troppe vol-
te penalizzato e sottovalutato 
nei suoi picchi d’eccellenza, 
come sottolinea Guendalina 
Galli, presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri di Cremona: 
“Mantenere le nostre radici è 
fondamentale, cercare poi di 
potenziarle e metterle al ser-
vizio della collettività grazie 
all’evoluzione ingegneristica è 
quanto di più giusto si possa 
fare. Per gli ingegneri lavorare 
nella tradizione con uno sguar-
do e competenze tecnologiche 
regala grandi soddisfazioni, è 
questo il senso del nostro agi-
re quotidiano”. 
E il corso in Music and Acoustic 
Engineering risponde proprie 

Stipulata una nuova 
convenzione per gli 
iscritti all’Ordine

FORMAZIONE | E-LEARNING

L’Ordine di Cremona ha recente-
mente stipulato una convenzione 
con la società Beta Formazione 
srl per l’erogazione di corsi di for-
mazione in modalità e-learning. Si 
tratta di un accordo che permetterà 
a tutti gli iscritti di accedere per un 
anno all’intero programma formati-
vo di Beta formazioni, composto da 
più di 100 eventi validi ai fini della 
formazione permanente degli inge-
gneri, a prezzi davvero vantaggiosi.
L’offerta è notevole e abbraccia, ov-
viamente, tutti i rami di interesse 
della professione ingegneristica ma 
anche di cultura generale: si va dai 
corsi nel settore ambientale (pro-
cedure valutative ambientali, tecni-
che e tecnologie per la mitigazione 

del rischio fluviale e altri ancora) a 
quelli predisposti per le competen-
ze professionali: dalla fisica classica 
a come gestire un blog aziendale, 
dall’informatica di base all’inglese 
di primo livello e a quello commer-
ciale. Oltre a questi corsi, ne sono 
previsti ancora numerosi, eccoli in 
elenco: Settore Edile, Energetico, 
Immobiliare, ambito della Sicurez-
za, Software. Per poter partecipare 
ai momenti formativi è necessario 
compilare il modulo di adesione 
che si può scaricare dal sito dell’Or-
dine www.ording.cr.it. Nell’allegato 
A, inserito dopo il modulo di ade-
sione, si può trovare l’elenco dei 
corsi che possono essere frequen-
tati grazie alla convenzione.

— “La laurea biennale in ingegneria 
acustica e musicale avrà un respiro de-
cisamente internazionale in quanto sarà 
interamente insegnata in inglese e si pro-
pone di formare professionisti in grado di 
operare in diversi settori industriali” —

— “La laurea bien-
nale in ingegneria 
acustica e musica-
le avrà un respiro 
decisamente inter-
nazionale in quanto 
sarà interamente 
insegnata in inglese 
e si propone di for-
mare professionisti 
in grado di operare 
in diversi settori 
industriali” —

a queste esigenze. Anche per-
ché, aggiunge Guendalina Gal-
li, “A Cremona sono pochissimi 
i corsi attivati in Ingegneria. 
Speriamo che questo nuo-
vo programma di studi possa 
fungere da traino per studenti, 
studiosi ed appassionati d’ar-
te e di liuteria, anche e soprat-
tutto per convogliare maggio-
re attenzione verso la nostra 
bellissima città, troppe volte 
tagliata fuori dai canali cultu-
rali, economici e sociali della 
regione e del Paese”. Musica e 
Cremona sono infatti un con-
nubio indissolubile, sia da un 
punto di vista artistico ma an-
che scientifico e tecnologico, 
con maestri artigiani di gran-
de spessore a livello interna-
zionale. “Abbiamo una scuola 
di liuteria famosa in tutto il 
mondo, nella quale io stessa 
ho insegnato Fisica Acustica 
– spiega la presidente Galli -; 
molti dei miei studenti erano 
già laureati, provenivano da 
ogni parte del mondo e vo-
levano specializzarsi proprio 
qui a Cremona, sviluppando 
la pratica della liuteria. Ecco, 
anche così si può combatte-
re la crisi, aprendosi a nuove 
forme di professionalità inge-
gneristiche. Una mente aperta 
e in grado di accettare nuove 
sfide è l’unica strada percor-
ribile per il futuro della cate-
goria”. L’ impegno della nuova 
cattedra sarà sostenuto per i 
prossimi 15 anni dalla Fonda-
zione Arvedi Buschini: un pool 
composto dal professore or-

ing. Guendalina Galli
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New entry dalla forte 
connotazione industriale
A Mantova nasce il corso di laurea triennale in Ingegneria Informatica. Per il presidente 
dell’Ordine virgiliano, Claudio Rocca, si tratta di “un’opportunità importante per il rilancio 
economico ed industriale del territorio”

Nasce a Mantova il corso 
di laurea triennale in 
Ingegneria Informati-
ca. L’accordo, stipulato 

dal Rettore dell’Università degli 
Studi di Modena e Reggio Emilia, 
Angelo Andrisano, e il presidente 
della Fondazione UniVerManto-
va, Paolo Gianolio, avrà una du-
rata di dieci anni ed è piuttosto 
ambizioso: l’obiettivo è dar vita 
al “primo corso in Italia in grado 
di guardare al futuro dell’ indu-
stria 4.0 e degli ambienti smart”. 
Sarà tutto pronto per il prossimo 
anno accademico 2018/2019 e, 
come sottolinea il Rettore Gia-
nola, si tratta di una vera “svol-
ta per la nostra città e il nostro 
sistema universitario, non solo 
dal punto di vista quantitativo 
ma soprattutto per la qualità 
di un’offerta dotata di unicità e 
specificità nell’ambito universi-
tario italiano”. Un’ iniziativa di 
sicuro interesse e per questo 

accanto ad insegnamenti base 
come analisi, geometria, ma-
tematica, saranno sicuramente 
affiancate competenze come di-
segno industriale, machine lear-
ning, cyber security, oltre ad un 
corso con elementi legati alla 
giurisprudenza e all’economia 
per apprendere gli strumenti 
necessari ad avviare una start 
up. In ogni caso, in questo pe-
riodo storico avere a Mantova 
un corso di laurea in Ingegne-
ria Informatica è sicuramen-
te un’opportunità importante, 
sotto tutti i punti di vista. “Le 
poche aziende rimaste sul ter-
ritorio stanno delocalizzando – 
spiega Claudio Rocca -, la crisi 
industriale è evidente e quindi 
attivare un corso ingegneristico 
significa dare valore alle risor-
se locali e cercare soprattutto 

— “Accanto ad insegnamenti base come 
analisi, geometria, matematica, saranno 
sicuramente affiancate competenze come 
disegno industriale, machine learning, cy-
ber security, oltre ad un corso con elementi 
legati alla giurisprudenza e all’economia 
per apprendere gli strumenti necessari ad 
avviare una start up”— 

MantovaLombardia
INFORMATICA | LAUREA TRIENNALE 

SEMINARI | VALUTAZIONE E PROTEZIONE SISMICA

DUE INCONTRI PER 
SCONGIURARE IL RISCHIO 
Giovedì 7 e venerdì 8 giugno, l’Ordine degli Ingegneri di Mantova organizza due 
incontri di formazione programmata rispettivamente dal titolo “Valutazione sismi-
ca delle strutture esistenti al fine della classificazione del rischio sismico: esempi 
applicativi sulla valutazione sismica di strutture esistenti con particolare riferi-
mento alle parti strutturali e non strutturali ” e “Protezione sismica delle strutture 
mediante isolamento sismico e dissipazione supplementare di energia: calcolo ed 
esempi applicativi”. Gli incontri si svolgeranno presso la sede dell’Ordine e preve-
dono il rilascio di CFP. Responsabile scientifico degli incontri è il Dott. Ing. Paolo 
Freddi, Vice Presidente dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Mantova. 
Docente: Ing. Leonardo Bandini, esperto di valutazioni sismiche di struttura esis-
tenti. Entrambi i seminari avranno inizio alle ore 9.00 e si concluderanno alle ore 
19.00.Le prenotazioni per gli eventi formativi si chideranno il giorno 3 giugno 
alle ore 13.00.

monitorata con molta atten-
zione anche dall’Ordine degli 
Ingegneri della città di Virgilio: 
come spiega il presidente Clau-
dio Rocca, “si tratta di un corso 
di laurea con una forte conno-
tazione industriale ed è quindi 
un’occasione forse irripetibile 
per risvegliare la ‘Bella addor-
mentata’, come spesso viene 
definita Mantova, e permetterle 
di diventare protagonista di una 
svolta economica e sociale per 
tutto il territorio”. 
La convenzione tra l’Università 
emiliana e UniVerMantova avrà 
un valore economico di 400 mila 
euro: il corso avrà una dotazio-
ne di 9 docenti e 3 ricercatori. La 
Fondazione, inoltre, metterà a 
disposizione personale tecnico 
e amministrativo nonché aule, 
attrezzature e servizi per le qua-
li, a regime (si parte dal 33% il 
primo anno), verrà rimborsata 
da Unimore di 115 mila euro. Al 
progetto hanno aderito il dipar-
timento di Ingegneria Enzo Fer-
rari (Modena), il dipartimento di 
Scienze Fisiche, Informatiche e 
Matematiche (Modena) e il di-
partimento di Scienze e Metodi 
dell’Ingegneria (Reggio Emilia). 
Coordinatore sarà il professor 
Michele Colajanni, direttore del 
Centro di ricerca interdiparti-
mentale sulla sicurezza e pre-
venzione dei rischi (Cris) dell’U-
niversità e tra i massimi esperti 
italiani in sicurezza informatica. 
Per quanto concerne le materie 
di studio, il programma è anco-
ra in evoluzione ma l’obiettivo 
a fornire un percorso didattico 
in grado di focalizzarsi sull’ in-
dustria 4.0. Ecco, dunque, che Ing. Claudio Rocca

di creare una classe profes-
sionale in grado di risollevare 
l’economia del posto”. Anche 
perché la laurea triennale avrà 
tutte le caratteristiche richieste 
all’ ingegnere contemporaneo, 
come riconosce Rocca: “Non 
solo competenze industriali 
ma anche conoscenze di nozio-
ni fondamentali di economia e 
giurisprudenza, tutti elementi 

strategici ed indispensabili per 
operare con successo in un con-
testo produttivo. Spero davvero, 
inoltre, che questo corso argini 
finalmente la dispersione dei 
nostri giovani, che per laurearsi 
e cercare fortuna sono costretti 
ad emigrare a Milano, a Bolo-
gna o addirittura a Padova. Ora 
avranno l’opportunità di studia-
re e vivere nella loro Mantova”. 
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MonzaLombardia

Un Ordine in grado di 
riscoprire e valorizza-
re la sua funzione so-
ciale, al servizio degli 

iscritti e soprattutto della co-
munità. È con questo spirito 
che Pierpaolo Cicchiello, strut-
turista e ingegnere forense, 
guida da poco più di quattro 
mesi l’Ordine di Monza e Brian-
za: una sfida impegnativa ma 
sicuramente affascinante, in un 
territorio ricco di opportunità 
per una categoria dinamica e 
concreta. 
“Guidare una macchina com-
plessa come un Ordine degli 
Ingegneri, dopo 12 anni a guida 
unica, non è semplice – spiega 
Cicchiello -: le difficoltà sono 
molte, ma sono superabili fa-
cendo leva sui principi che 
hanno portato alla formazione 
di questo Consiglio, con tut-
ti i 15 candidati scelti tra cir-
ca cinquanta colleghi, che si 
sono proposti con tre raggrup-
pamenti, dei quali uno è stato 
scelto dagli ingegneri monzesi 
e brianzoli ”. 
Il progetto “Ordine di Servizio – 
Per un Ordine al Servizio degli 
Iscritti ”, ha raccolto un ampio 
consenso, basando la propria 
campagna elettorale su princi-
pi come l’etica e – appunto – lo 
spirito di servizio. 
“Con questi due ‘fari- conti-
nua il presidente monzese - io 
ed il Consiglio affronteremo e 
supereremo le attuali e future 
difficoltà, per dare attuazione 
al programma, con il concor-
so di tutti coloro che vorranno 
condividere questi principi e 
sapranno, nel concreto quoti-
diano, impegnarsi per i propri 
colleghi ”.

La funzione sociale al centro 
della vostra attività: come è 
percepita dall’ ingegnere di 
Monza e Brianza?
“L’obiettivo sul quale ci stiamo 
fortemente impegnando è far 
sì che gli ingegneri del terri-
torio comprendano che siamo 
tutti parte di un sistema che, 
per fortuna, ma soprattutto per 
l’ impegno di tutti coloro che 
vi si dedicano, è strutturato in 
modo efficace per affrontare le 
sfide quotidiane dell’evoluzio-
ne tecnica e sociale che ci si 
parano innanzi. 
Finora non tutti gli iscritti sono 
stati completamente consape-
voli della rilevante ed incisiva 
funzione sociale del loro agire 

quotidiano. La nostra profes-
sione, comprendendo proget-
tazione, attività peritali, di-
rezione e gestione d’ impresa, 
guida dei processi di innova-
zione tecnologica, ha e deve 
avere sempre più un ruolo so-
ciale di prim’ordine. Per questo 
ho avviato incontri con Prefet-
to, Presidente della Provincia, 
sindaci, Forze dell’ordine, ver-
tici della sanità, realtà del ter-
ritorio quali Assolombarda ed 
Assimpredil-Ance, proprio per 
dare avvio a collaborazioni 
istituzionali che consentano 
agli ingegneri di Monza e del-
la Brianza di dare attuazione 
al loro ruolo di operatori che 
possono e vogliono contribuire 
a migliorare la società con la 
loro professionalità ed il loro 
lavoro”.

Progettazione di 
eliosuperfici su strutture 
esistenti

 FORMAZIONE | ADEGUAMENTO ANTISISMICO

Come progettare piste di atterraggio di elicotteri in sommità a edifici esis-
tenti e perché progettarle? Sono questi gli interrogativi a cui vuole dare ris-
posta il corso pianificato nella seconda metà di settembre dall’Ordine. Grazie 
a una struttura metallica aggiuntiva è possibile adeguare la risposta sismica 
degli edifici esistenti e assolvere alla finalità di atterraggio di elicotteri. Il 
corso vedrà la docenza di Mauro Eugenio Giuliani di Redesco (Research-De-
sign-Consulting) e di personale di ENAC per chiarire la normativa in materia.

— “L’aggiorna-
mento professio-
nale è una pre-
ziosa opportunità 
da saper cogliere 
e valorizzare, 
poiché consente 
di assicurare alla 
società degli in-
gegneri all’altez-
za delle richieste 
che la collettività 
ci pone, e queste 
sono sempre più 
specialistiche” —

Un Ordine in grado di valorizzare 
la propria funzione sociale

NETWORK TERRITORIALE | PROFESSIONI TECNICHE

A colloquio con Pierpaolo Cicchiello, neo presidente degli ingegneri di Monza e 
Brianza: tra gli obiettivi da perseguire, una struttura al servizio degli iscritti e un 
impegno concreto sulla formazione

In tal senso, quali saranno i 
principali obiettivi che vorre-
te raggiungere in questo qua-
driennio?
“La formazione degli iscritti sarà 
fondamentale: l’aggiornamen-
to professionale è una preziosa 
opportunità da saper cogliere e 
valorizzare, poiché consente di 
assicurare alla società degli in-
gegneri all’altezza delle richieste 
che la collettività ci pone, e que-
ste sono sempre più specialisti-
che. Si deve rendere disponibile 
una formazione che copra tutte le 
aree d’azione, facendo leva, per 
migliorare la qualità dell’offerta 
formativa e garantire una massa 
critica sufficiente, sul network 
territoriale delle professioni tec-
niche e sugli Ordini a noi vicini 
per territorio. Per assicurare ade-
guata preparazione anche in am-
biti specialistici dobbiamo, pos-
siamo, vogliamo coinvolgere le 
altre professioni che operano sul 
territorio e gli Ordini lombardi”.
Un nuovo modo di interpretare 
la professione, non più chiusa in 
se stessa, dunque.“Per costruire 
la Brianza del futuro, e non solo 
quella, è altresì fondamentale 
l’ innovazione, non solo con l’ado-
zione delle nuove tecnologie, ma 
anche e soprattutto con un nuovo 
modello di relazione interprofes-
sionale che sappia valorizzare 
le molte risorse inespresse del 
territorio”.
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Obiettivo: fare rete
“Dall’industria 4.0 agli studi professionali 2.0, gli inge-
gneri sappiano governare il cambiamento”
Intervista al presidente dell’Ordine di Lecco, Gianluigi 
Meroni: “Fare rete e spirito collaborazionistico tra pro-
fessioni per creare innovazione ed un nuovo modello di 
ingegneria”

Un’ingegneria in grado 
di “governare” il futu-
ro, grazie all’apporto di 
professionalità e com-

petenze di alto livello. È questo il 
sogno di Gianluigi Meroni, presi-
dente dell’Ordine degli Ingegneri 
dallo scorso mese di settembre. 
Un sogno che potrà diventare 
realtà grazie all’ impegno dei 
professionisti che sapranno 
adeguarsi al cambiamento dei 
tempi, alle nuove esigenze che 
impone una società in continuo 
fermento.
“Viviamo in una società in pro-
fonda trasformazione, un’evo-
luzione che è connotata da una 
velocità mai registrata prima”, 
spiega l’ ingegner Meroni. Ecco 
quindi che diventano fondamen-
tali elementi come “la capacità 
di adattamento e la flessibilità, 
caratteristiche che devono ap-
partenere al Dna dell’ ingegnere. 
La Rivoluzione dell’Industria 4.0 
è davvero repentina, guidata da 
fondamenti innovativi e tecno-
logici che possono essere gover-
nati da professionisti con com-
petenze superiori alla media”. 

Una visione futuristica che però 
non si ferma all’ industria 4.0, 
vero?
“Se il mondo è in evoluzione, an-
che la nostra professione deve 
essere capace di cogliere al volo 
le sfide di una realtà stratificata 
e complessa in trasformazione. Il 
primo passo? Ripensare la realtà 
degli studi professionali. Anche 
in questo caso, mi piace pensa-
re ad un cosiddetto ‘studio 2.0’. 
Focalizzarsi su un unico ramo di 
attività è ormai anacronistico e 
quindi bisogna comprendere al 
più presto che è strategico dar 
vita a studi multidisciplinari, 
dove la parola d’ordine è aggre-
gazione”.

È questo secondo lei il futuro del-
la professione ingegneristica?
“Guardi, non solo della nostra 
ma di tante altre. L’obiettivo è 
fare rete, mettere insieme di-
scipline diverse e vado anche 
oltre, non solo in campo tecnico 
e scientifico, ma anche abbrac-
ciando settori come il sociale 
e l’umanistico. Guai pensare a 
compartimenti stagni, il futuro 
delle professioni è collaborativo, 
frutto di relazioni tra persone, 
culture, generazioni e discipline 
diverse”.

In un quadro così descritto, qua-
le può essere il ruolo dell’Ordi-
ne professionale?
“È sotto gli occhi di tutti che i 
nuovi dettami di legge abbiano 
fatto ampiamente superare le 
funzioni statutarie originarie, 
dalla tenuta all’albo al rispet-
to delle norme deontologiche. 
Si tratta sempre di dettami che 
l’Ordine deve perseguire con 
costanza ma bisogna compiere 
un deciso salto di qualità. Pen-
so fondamentalmente ad un 
ente erogatore di servizi, vera e 
propria casa dei colleghi, dove 
tutti possano apportare il loro 
contributo e ci sia la possibilità 
di mettersi in gioco, per il bene 
della professione, per una cre-
scita personale a tutto vantag-
gio della collettività”. 

Un’ ingegneria che a Lecco sta 
dando segnali confortanti: gli 
ultimi dati dicono che in riva al 
Lago l’occupazione negli ultimi 
anni è in continua crescita. 
“Bisogna fare dei distinguo. In 
linea generale è vero che la cre-
scita nel Lecchese è notevole, un 
po’ come in tutta la Lombardia. 
Va però registrato che in alcuni 
settori siamo sotto la media re-
gionale, primo fra tutti quello 
delle costruzioni, dove scontia-
mo ancora delle difficoltà. 
In altri invece abbiamo dei risul-
tati eccezionali, penso soprat-
tutto all’ambito metalmeccanico, 
dove la crescita è in doppia cifra 
e siamo a livelli record addirittu-
ra in tutto il Paese. Numeri po-
sitivi che ovviamente fanno da 
traino anche per la nostra cate-
goria, con tanti colleghi che tro-
vano opportunità professionali 
in un settore molto variegato e 
con occasioni diversificate. Un 
contributo alla crescita, in ogni 
caso, lo possono dare proprio 
gli ingegneri, che grazie alle loro 
competenze e conoscenze sanno 
creare innovazione, a tutto van-
taggio del comparto produttivo”. 

— “Focalizzarsi 
su un unico ramo 
di attività è ana-
cronistico; biso-
gna comprendere 
al più presto che è 
strategico dar vita 
a studi multidi-
sciplinari, dove la 
parola d’ordine è 
aggregazione” —

LeccoLombardia
INDUSTRIA 4.0 | GLI STUDI PROFESSIONALI 2.0

VALSECCHI AL PREMIO 
DI LEGALITÀ
Il Past president dell’Ordine 
e attuale Consigliere Segre-
tario del CNI, Angelo Valsec-
chi, ha consegnato il premio 
“Rating di legalità nella 
Pubblica amministrazione”  
all’Azienda ospedaliera 
Ospedali Riuniti Marche 
Nord lo scorso 15 Maggio, 
presso le Scuderie del Quiri-
nale di Roma. 
“Gli ingegneri sono oggi 
essenziali nel mondo della 
sanità – ha commentato Val-
secchi – infatti la loro presen-
za in costante aumento por-
terà in un ambito, in veloce evoluzione tecnico scientifico, a scelte non 
basate sulla promozione ma basate sulla prestazione con conseguenti 
importanti risparmi e miglioramento degli standard prestazionali”. 
Alla cerimonia di consegna,  sono intervenuti numerosi esponenti del 
mondo politico, istituzionale e culturale, tra cui i parlamentari Guido 
Crosetto, Gianfranco Librandi, Mirella Liuzzi, Maurizio Gasparri e Anto-
nio Saccone; l’eurodeputata Alessandra Mussolini; il generale Gaetano 
Scazzeri, comandante del Nucleo speciale anticorruzione della Guardia 
di Finanza; il presidente dell’Istat, Giorgio Alleva; il presidente dell’Asso-
ciazione nazionale medici legali, Luisa Regimenti; i magistrati Stefano 
Aprile, vice segretario generale della Corte di Cassazione, Claudio Ga-
loppi(Consiglio superiore della Magistratura) e il direttore amministra-
zione e finanza di Ales spa, Fiorentina Russo.

FORMAZIONE | CORSI IN PROGRAMMA A LECCO

PREVENZIONE INCENDI 
Lunedì 11 giugno e lunedì 2 luglio, l’Ordine degli Ingegneri di Lecco 
organizza due incontri di formazione programmata rispettivamente 
sulla prevenzione incendi dal titolo “Il Rinnovo Periodico” e “S.C.I.A. 
e Asseverazione”. Gli incontri si svolgeranno presso la sede dell’Or-
dine e prevedono il rilascio di CFP. 
I corsi verteranno, tra gli argomenti, sui nuovi obblighi per il pro-
fessionista alla luce del DPR 151/11 e dei decreti attuativi. Gli obbli-
ghi per il Titolare dell’Attività per esercitarla ai fini antincendio. Il 
Progetto VV.FF. e la D.L. Le richieste del professionista che redige la 
SCIAVVF per l’acquisizione delle necessarie informazioni documentali. 
Le dichiarazione del Titolare dell’Attività e i suoi obblighi. Lo svol-
gimento dell’attività del professionista per asseverare l’efficienza 
e la funzionalità degli impianti di protezione attiva e passiva. Gli 
obblighi e responsabilità del professionista: civili, amministrative. 
La documentazione a supporto dell’asseverazione, il registro della 
manutenzioni. I corsi si chiuderanno con esempi di preparazione 
dell’asseverazione. 
Relatore: ing. Franco Luraschi, Presidente Commissioni Sicurezza 
Ordine Ingegneri di Milano.  

Perché parla di generazioni di-
verse?
“Spesso si commette l’errore 
di pensare che tutto ciò che ha 
una certa età è ormai supera-
to, arcaico. Ebbene, è un modo 
di ragionare sbagliato, perché 
l’ innovazione, lo sguardo all’av-
venire sarà possibile solo grazie 
a quanto seminato e costruito 
negli anni. Ed è in questa dire-
zione che si muove l’Ordine de-
gli Ingegneri di Lecco: tra i nostri 
obiettivi, infatti, vi è l’organizza-
zione di momenti di confronto 
tra ingegneri senior, capaci di 
arricchire la società grazie alla 
loro esperienza maturata sul 
campo, e le nuove leve, legate 
essenzialmente alla tecnologia e 
ad un nuovo modo di concepire 
l’ ingegneria. L’unione tra queste 
due dialettiche sarà la sintesi 
per creare la professione del fu-
turo”. 

Ing. Gianluigi Meroni

Angelo Valsecchi, Consigliere Segretario CNI

— “Tra i nostri 
obiettivi vi è l’or-
ganizzazione di 
momenti di con-
fronto tra inge-
gneri senior e le 
nuove leve”—
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LodiLombardia

In Italia il mercato del lavoro 
torna a crescere, ottenendo 
risultati addirittura migliori 
rispetto ai livelli pre-crisi. I 

dati elaborati da Confartigianato 
Imprese prendono in considera-
zione i dati Istat e l’evoluzione 
positiva è evidente: nel 2006 il 
tasso di occupazione si attestava 
al 66,4%, mentre nel 2017 il valore 
è cresciuto fino al 69,2%. In Lom-
bardia il trend è confermato in 
alcune realtà come Milano e l’a-
rea metropolitana, Brescia e Lec-
co. In altre, invece, la situazione 
non è certo rosea: su tutte, spicca 
il dato di Lodi, che rispetto alla 
media nazionale fa registrare un 
calo dell’occupazione addirittu-
ra del 3,3%, il peggiore a livello 
regionale. Una situazione di dif-
ficoltà che il direttivo dell’Ordine 
degli Ingegneri lodigiano, guidato 
dal presidente Luca Bertoni, co-
nosce perfettamente.

Presidente, l’economia del terri-
torio stenta a decollare, l’occu-
pazione ristagna: quali sono le 
cause, secondo lei?
“Innanzitutto va ricordato che il 

Lodigiano accusa una debolezza 
storica e genetica rispetto al re-
sto della Lombardia. La mancan-
za di lavoro e di prospettive per il 
futuro sono solo la punta dell’ i-
ceberg di difficoltà economiche, 
sociali ed infrastrutturali che or-
mai da tempo stanno colpendo il 
nostro territorio”. 

Una crisi che colpisce anche gli 
ingegneri e le altre professioni?
“Certamente. A soffrire sono so-
prattutto i civili, gli strutturisti 
puri fanno davvero fatica: ecco, 
ai giovani che si stanno laurean-
do al Politecnico di Milano con-
siglierei un percorso professio-
nale all’ insegna dell’eclettismo. 
Insomma, per cercare di svolgere 
con dignità e successo la propria 
attività, al giorno d’oggi è neces-
sario diversificare le competenze, 
tenersi costantemente aggiornati 
e mettersi continuamente alla 
prova in vari ambiti dell’ ingegne-
ria. Non esiste più l’ ingegnere 
specializzato in un unico settore, 
bisogna sapersi adattare: solo 
così si potrà sopravvivere in un 
mercato sempre più competitivo 

Antincendio, prossimi 
incontri di approfondimento

FORMAZIONE | CORSI IN PROGRAMMA A LODI

L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Lodi, con l’Associazione Preven-
zioneIncendiItalia  e in collaborazione con l’Ordine degli Architetti di Lodi 
e il Collegio dei Geometri di Lodi organizza una serie di incontri sull’argo-
mento dell’antincendio. Ecco le prossime date e argomenti trattati:

6 luglio 2018 - Corretta conformità e asseverazione degli impianti antin-
cendio. Compilazione della modulistica
19 ottobre 2018 - L’applicazione del codice di prevenzione incendi e le 
competenze tecniche per l’asseverazione delle attività esistenti
16 novembre 2018 - Sicurezza Antincendio nelle strutture scolastiche. Ge-
stione dell’emergenza e piani di evacuazione

— “Non ci chiudiamo tra le nostra mura 
ma apriamo le porte a tutti i soggetti che 
vogliono condividere con noi un percorso 
comune per il bene della collettività” —

e selettivo. E per fortuna i nostri 
colleghi pare lo stiano capendo e 
anche in fretta”.  

In che senso?
“Come Ordine stiamo comple-
tando una mappatura di tutti i 
nostri iscritti, proprio per cono-
scerne l’ambito di attività, inte-
ressi, area geografica di impiego. 
Ebbene, stiamo scoprendo delle 
cose davvero interessanti, come 
ad esempio un ingegnere di Lodi 
che è manager di un’ importan-
te azienda che produce birre in 
Africa, o altri due colleghi che 
si stanno facendo onore nel re-
parto meccanico della Ferrari. 
In generale, la mappatura ci sta 
dicendo che oltre la metà dei no-
stri iscritti sono dipendenti pub-
blici e privati: gli altri sono liberi 
professionisti che per lavorare si 
spingono verso Milano e anche 
fuori dai confini nazionali. Ecco 
cosa vuol dire diversificare e ac-
cettare di adattare alle esigenze 
del mercato il proprio stile pro-
fessionale”.

Quali sono le principali iniziative 
messe in campo dall’Ordine di 
Lodi per cercare di trovare solu-
zioni condivise alla crisi occupa-
zionale del territorio?
“Il nostro sforzo è tutto proteso 
nel far sì che l’Ordine degli In-
gegneri sia una forza pulsante 
dell’attività economica e sociale 
del Lodigiano. Non ci chiudiamo 
tra le nostra mura ma apriamo le 
porte a tutti i soggetti che voglio-
no condividere con noi un per-
corso comune per il bene della 
collettività. L’esempio più lam-
pante è la nostra partecipazione 
attiva all’Assemblea del Lodigia-
no, organo di consultazione vo-
luto dalla Provincia di Lodi e al 
quale partecipano forze attive 
del territorio, enti, associazioni 
e semplici cittadini che vogliono 
dare il contributo per la valoriz-

Più spirito di adattamento 
e capacità di diversificare

OCCUPAZIONE | COME COMBATTERE LA CRISI

A colloquio con il presidente dell’Ordine di Lodi, ente sempre più coinvolto nelle dinamiche economiche 
e sociali del territorio. Luca Bertoni: “Per combattere la crisi gli ingegneri sappiano adattarsi al mercato 
e diversificare le proprie competenze”

zazione della realtà in cui vivia-
mo. Ebbene, il nostro contributo 
è stato fondamentale per  alcu-
ne tematiche che in questi mesi 
stanno creando polemiche e dia-
tribe, come sull’ insediamento di 
un grande polo logistico a Casal-
pusterlengo, con tutte le proble-
matiche ambientali e viabilisti-
che che ne conseguono. Ebbene, 
il nostro è stato un contributo 
tecnico, con l’apporto di alcuni 
studi scientifici dei nostri profes-
sionisti per valutare unicamente 
i pro e i contro di un insediamen-
to infrastrutturale del genere”. 

Insomma, un Ordine impegnato 
per la propria comunità e che quin-
di ricopre anche un ruolo sociale.

“Proprio così. Altro tema sul 
quale siamo intervenuti, la rea-
lizzazione di un deposito di gas 
metano nella zona periferica di 
Lodi, un sito di interesse nazio-
nale: il dibattito è aperto, il no-
stro contributo è essenzialmen-
te tecnico, analizziamo tutti gli 
aspetti per valutare conseguen-
ze, ricadute e opportunità di un 
investimento di tale importanza 
nel nostro territorio. E poi sem-
pre all’ interno dell’Assemblea 
ci stiamo impegnando su que-
stioni come il welfare e il lavoro. 
Ecco, questo deve essere l’Ordi-
ne: un’ istituzione al servizio dei 
cittadini, capace di trovare solu-
zioni condivise per il bene della 
collettività”.

Ing. Luca Bertoni

L’ORDINE E L’ASSEMBLEA CITTADINA
L’Assemblea del Lodigiano è nata due anni fa per favorire la parte-
cipazione attiva dei cittadini alle problematiche del territorio, incre-
mentando la possibilità di confronto tra gli stessi e lo scambio di idee 
e proposte, affinché vengano veicolate alle parti politiche. 
L’Ordine degli Ingegneri è presente e attivo nell’Assemblea del Lodi-
giano per portare il contributo dei tecnici: visioni e pratica su temi 
complessi e interdisciplinari.  Partiranno a breve due tavoli di lavoro 
dell’Assemblea, uno sul tema del raccordo tra lavoro e sistema forma-
tivo, il secondo sul tema dell’ambiente, in particolare sulle politiche 
territoriali di mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici. Tem-
atiche complesse in cui serve la presenza di tecnici e la partecipazione 
dei cittadini. Ognuno di noi può dare il suo contributo.

di Valentina Cursio
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La sensibilità dell’ingegnere 
a servizio della comunità
All’ interno del suggestivo Collegio Almo Borromeo, si è svolta 
l’Assemblea Annuale dell’Ordine degli Ingegneri di Pavia. 
L’ importanza dei corsi di formazione e il dialogo sul rapporto 
tra macchina e agricoltura

Si è svolta il 14 maggio, l’As-
semblea Annuale dell’Or-
dine degli Ingegneri di 
Pavia. Un momento di 

sentita partecipazione da parte 
degli ingegneri pavesini, in cui 
confrontarsi sull’anno trascorso 
e quello già iniziato. Ad accoglie-
re l’assemblea il saluto da par-
te del Consigliere Segretario del 
CNI, Angelo Valsecchi, insieme 
col Presidente dell’Ordine e della 
Croil, Augusto Allegrini. La figura 
dell’ ingegnere deve mettersi a 
disposizione della Pubblica Am-
ministrazione, “una garanzia per 
chi usufruisce dei nostri servizi a 
carattere nazionale”, spiega Val-
secchi. L’appello del Segretario 
del CNI ai suoi colleghi è quello 
di non rimanere “chiusi nei pro-
pri uffici”, ma occorre “la forza 
di capire che siamo parte della 
società civile”. Tanti gli obiettivi 
raggiunti, soprattutto in ambi-
to sanitario, con il lavoro svolto 
dell’AIIc, e dalle nuove opportu-
nità nel campo dell’ ingegneria 
dell’ informazione: la gestione 
dei dati, la digitalizzazione, non 
ultima la piattaforma WorkIng 
che unisce 106 Ordini territo-
riali con le aziende. Importan-
te il discorso della formazione 
continua e di qualità. A tal pro-
posito il Presidente Allegrini ha 
ricordato come l’Ordine,  dopo 
l’ insediamento del nuovo Consi-
glio, ha organizzato da gennaio a 
oggi oltre 60 eventi formativi per 
ben 11mila CFP. Un ottimo risul-
tato frutto del lavoro svolto dai 
colleghi coinvolti nell’organizza-
zione degli stessi e dello staff di 
segreteria. “Questo conferma che 

pal, oltre ai progetti territoriali 
per il pavese. E proprio quest’an-
no l’Ordine di Pavia parteciperà 
insieme alla Commissine alle fie-
re delle ONG organizzate dall’U-
niversità della città. Forti anche 
i rapporti con Istituzioni ed Enti 
locali, come quelli con Eucentre 
in ambito informativo e di di-
vulgazione, con il comando dei 
VV.FF., l’Ordine dei Medici e l’U-
TR Pavia grazie al dott. Lombardi 
e ai colleghi Luciano Marabel-
li e Annalisa Alberici. Chiude in 
positivo anche il bilancio, così 
come ha sottolineato il Tesorie-
re dell’Ordine, Carlo Maschero-
ni. Grazie a ciò è stato possibi-
le ridurre il costo della singola 
quota di iscrizione. A concludere 
l’Assemblea, l’evento formativo 
dell’ ing. Claudio Gramegna dal 
titolo “L’evoluzione delle macchi-
ne, l’ interazione con l’ambiente, 
ingegneria genetica?” che ha 
evidenziato il ruolo del mercato 
della meccanizzazione agricola 
in Italia, con un focus sui princi-

PaviaLombardia
ASSEMBLEA ANNUALE |  

ALESSANDRO CATTANEO | INGEGNERE DEPUTATO

L’ORDINE DI PAVIA AUGURA 
BUON LAVORO AL COLLEGA DEPUTATO CATTANEO
Si irrobustisce la pattuglia di ingegneri in Parlamento. Dopo l’esperienza alla guida della Città di Pavia 
nel quinquennio 2009-2014, l’ ingegnere Alessandro Cattaneo, entra in Parlamento grazie alla vittoria al collegio uninominale 02  

“Sono affezionato all’Ordine e non ho mai mancato di 
rinnovare l’ iscrizione nonostante l’ impegno pubblico e il 
lavoro in azienda, presso l’Enel”, ha commentato l’on. Cat-
taneo sentito da Il Giornale durante l’Assemblea annuale 
dell’Ordine. Per il lavoro legislativo, Cattaneo auspica una 
possibile collocazione all’ interno delle commissioni tecni-
che o di bilancio. È forse questa la legislatura che vede il 
maggior numero di ingegneri tra le fila dei rappresentanti 
del popolo, oltre trenta.  “Anche se talvolta ci scherzo so-
pra in ambito pubblico – riconosce Cattaneo – sono molto 
fiero della formazione ingegneristica, e la considero un 
vanto.  Le competenze tecniche sono fondamentali per l’at-

tività di governo perché aiutano a definire gli obiettivi, ma 
non sono sufficienti. L’esperienza fatta in campo politico, 
in quello che forse è il terreno migliore, il governo locale in 
cui occorre ascoltare le esigenze delle gente, mi ha aiutato 
a comprendere che c’è bisogno di sintesi tra le differenti 
posizioni per raggiungere gli obiettivi”. Durante il mandato 
come primo cittadino di Pavia, Cattaneo ha lavorato con 
insistenza per l’apertura del polo tecnologico e “ in questo 
la sensibilità da ingegnere è stata fondamentale”. “Oggi 
è un complesso da 5000 mq  con 40 aziende, 300 addetti, 
indiretti o diretti. Potrebbe addirittura espandersi perché 
in prossimità di un area dismessa della ferrovia”. “Mi piace 

sottolineare – conclude Cattaneo – che è uno dei pochi poli 
che vive di risorse private e non pubbliche”. Circa il prossi-
mo impegno romano, il neo onorevole cercherà di portare 
attenzione sulle tematiche economiche “affinché questo 
Paese cominci ad avere fiducia nei professionisti che pra-
ticano l’attività e negli imprenditori che vogliano crescere 
cosicché possano lavorare con tranquillità. I numeri sono 
stati sempre considerati appannaggio degli economisti, ma 
un ingegnere che si occupa di conti può aiutare, in partico-
lare a mettere insieme domanda e offerta snellendo pro-
cedure o anche solo rimuovendo inconsapevoli pregiudizi”, 
spiega il collega ingegnere. Questo sarà il mo impegno”.

la sfida lanciata agli Ordini con 
l’ introduzione dell’obbligo del-
la formazione continua è stata 
affrontata da Pavia forza e de-
cisione”, sottolinea Allegrini, “ il 
Consiglio di Pavia si è impegnato 
costantemente e tenacemente 
su questo fronte, la formazione 
se affrontata con spirito positi-
vo, rappresenta per gli ingegneri 
un’opportunità per migliorare e 
arricchire le proprie competenze 
e conoscenz. Un’ iniziativa im-
portante promossa dall’Ordine 
è la Commissione Cooperazione 
Internazionale, giunta al dicias-
settesimo anno di attività. La 
Commissione è intervenuta con 
diversi paesi, grazie alla sinergia 
dei coordinatori, dei membri e 
soprattutto al Consigliere refe-
rente, Barbara Ferma, un impe-
gno che coinuga le competenze 
dell’ ingegnere con l’ impegno 
sociale: attualmente si stanno 
svolgendo progetti in Senegal, 
Gambia, Guatemala, Kenia, Costa 
d’Avorio, Uganda, Brasile e Ne-

INTERVISTA | MASSIMO DEPAOLI

UNA COLLABORAZIONE 
CHE FUNZIONA
Intervenuto all’Assemblea annuale, il Sindaco Massimo Depaoli 
ricorda i dossier condivisi con l’Ordine e punta sulla ricucitura 
del territorio cittadino grazie ai recenti stanziamenti del Gover-
no. Per il futuro non teme la subalternità con Milano. Anzi
 
Ritiene che l’Ordine stia contribuendo 
a risolvere alcune problematiche e sia 
di servizio alla Città?
“C’è un percorso di collaborazione, in 
particolare con il presidente attuale. In 
questi ultimi anni in Comune abbiamo 
sempre cercato di soddisfare le richie-
ste che ci sono state fatte, soprattutto 
in merito allo snellimento delle proce-
dure e alla semplificazione. Non sempre siamo ovviamente in gra-
do di dare risposte adeguate, ma devo riconoscere che la presenza 
dell’Ordine c’è. Oltre ad averci aiutato nella revisione delle norme 
del Piano di Governo del Territorio, con l’obiettivo di favorire il 
recupero dell’esistente in termini edilizi, l’Ordine ha contribuito 
anche al rispetto del Regolamento Energetico”. 
Quali sono le principali opere urbanistiche a cui state lavorando 
con l’aiuto dell’Ordine? 
“Pavia attualmente si sta concentrando sul Bando Periferie stan-
ziato dal Governo. Le opere si concentrano sulla “ricucitura del 
territorio” che interesserà principalmente l’area del Policlinico e 
dell’Università, situata a nord-ovest, e che risulta un po’ distacca-
ta dal centro cittadino. Abbiamo dunque in programma la nuova 
fermata della linea ferroviaria suburbana con relativo sottopasso 
e il collegamento ciclopedonale. Insomma una serie di opere pub-
bliche rilevanti che occuperanno diversi anni di lavoro”. 
Con l’Eucentre, l’Università e il Policlinico San Matteo, la Pro-
vincia di Pavia sta acquisendo una connotazione sempre più 
universitaria rinunciando al tessuto imprenditoriale. Come vede il 
futuro della Città? 
“Non nascondo che il tessuto imprenditoriale nella nostra provincia 
sia più debole rispetto ad altre province lombarde. Negli ultimi 
anni, anche per merito dei privati, abbiamo realizzato un polo tec-
nologico in cui alcune start-up hanno costruito un percorso solido. 
Ciò significa che anche la domanda è cresciuta. Si tratta perlopiù di 
studenti che successivamente decidono di rimanere in città. Questa 
situazione, più che positiva per Pavia, va sfruttata come un’oppor-
tunità sia per integrarsi con Milano con l’ intento di creare una spe-
cificità che punti sul bio-medicale e sull’ innovazione tecnologica. 
Sono questi gli aspetti che ci possono dare una prospettiva”.

pali prodotti agricoli di distribu-
zione mondiale e le conseguen-
ze che ricadono sull’ industria 
alimentare. In questo contesto 
si inserisce proprio l’ ingegneria 
genetica, anche da un punto di 
vista etico. insieme per festeg-

giare. L’Assemblea è stata anche 
un’occasione per festeggiare i 50 
anni di laurea in ingegneria di 
alcuni colleghi pavesi: Francesco 
Ferrari, Luigi Natale, Beniamino 
Negri, Giovanni Petrecca, Sergio 
Ardito.
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Si è tenuto contestualmen-
te ai campionati di sci de-
gli ingegneri a Livigno il 5 
aprile l’ interessante con-

vegno: “Sistemi infrastrutturali e 
nuovi modi di fruire la montagna 
e le sue architetture”. L’ incontro 
ha visto oltre che l’ introduzione 
del presidente Marco Scaramellini 
anche la presentazione dell’Asso-
ciazione “Architetti Arco Alpino”, 
curata da Andrea Forni Presidente 
dell’Ordine Architetti P.P.C. di Son-
drio. Il convegno ha consentito di 
affrontare un moderno modo di 
vivere ed utilizzare la montagna 
e ha toccato temi di forte interes-
se per la platea con gli interven-
ti dell’ ing. Piergiacomo Giuppani 
che ha illustrato la realizzazione di 
opere funiviarie in montagna con 
particolare riguardo della gestio-
ne del cantiere in alta quota. L’oc-
casione è stata utile per presen-
tare gli ultimi utilizzi di impianti a 
fune in contesti urbani, nei quali 
possono assolvere a particolari 
esigenze di mobilità con costi e 
impatti contenuti.

LAVORARE IN QUOTA
Di particolare interesse è stata l’a-
nalisi delle problematiche dovute 
all’operare nel contesto montano, a 
quote elevate.   Le condizioni mete-
orologiche frequentemente avverse 
obbligano a tempistiche ristrette. Il 
tutto è condizionato dalla difficile 
accessibilità all’area di cantiere con 
i mezzi meccanici (autogrù, escava-
tori, autobetoniere) e dalla  difficol-
tà di trasporto a picchetto dei cari-
chi elevati.Una delle prime fasi è di 
garantire la stabilità del terreno nel 
corso dell’effettuazione degli scavi, 
spiega Giuppani. Spesso il profes-
sionista deve domandarsi quale sia 
l’interazione delle nuove opere da 
realizzare e valutarne l’interazione 
con i circostanti impianti tecnologi-
ci di diversa tipologia: come impian-
ti di innevamento, linee elettriche o 
altro. Non va poi dimenticata anche 
la protezione attiva o passiva delle 
opere infrastrutturali in esercizio da 
fenomeni dissesto come le frane o 
le valanghe. Anche la gestione del 
cantiere presenta alcuna difficoltà 
poiché in esso coesistono diverse 

imprese specialistiche che devono 
poter operare in sicurezza in am-
bienti difficili. “La migliore gestione 
-  commenta Giuppani - è impron-
tata alla limitazione delle interfe-
renze tra le varie lavorazioni al fine 
di consentire la massima rapidità di 
esecuzione. Le prime ad entrare in 
cantiere sono le imprese edili per 
la realizzazione di scavi ed opere ci-
vili, poi le imprese specializzate nel 
montaggio delle parti meccaniche, 
infine l’impresa che si occupa delle 
parti elettriche”.

QUALITÀ DEI MATERIALI
Affinché il prodotto finale abbia le 
caratteristiche prestazionali desi-
derate, deve essere prestata parti-
colare cura nella scelta dei mate-
riali da costruzione. Va innanzitutto 
considerato il tempo di trasporto 
del calcestruzzo dall’impianto di 
betonaggio al cantiere. Non solo, 
i getti sono soggetti ad elevate 
escursioni termiche diurne. Ope-
rando nei mesi estivi nel corso della 
notte le temperature possono scen-
dere al di sotto dello zero termico 

Impianti a fune, gestione 
del cantiere in quota

CONVEGNO | FUNIVIE

A Livigno si è tracciato un futuro possibile per gli impianti au-
tomatici punto punto e affrontato le difficoltà di realizzazione 
degli impianti sportivi

Edizione Regionale Edizione Regionale

Tipologie di impianti a fune
Gli impianti a fune hanno visto una 
generazione nelle nostre città con le funi-
colari terrestri che continuano a godere 
di interesse anche oggi fino ad arrivare ai 
moderni impianti aerei  per uso sportivo 
o trasporto materiali. Oggi si possano 
suddividere in impianti con moto continuo 
(come le cabinovie o seggiovie monofune) 
e  a “va e vieni” come le classiche funivie 
bifune utilizzate per coprire dislivelli elevati 
di particolare lunghezza, con funzionamen-
to intermittente. Sul fronte normativo si ricorda che dal 2004 è entrata in 
vigore la direttiva europea 2000/9/CE, relativa agli impainti a fune adibiti 
al trasporto di persone, recepita dall’Italia mediante il D.lgs. 210/2003.

ORIENTAMENO 
INTERNO

DTM

FUNIVIE BIFUNE A VA E VIENI
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• Adattamento a tracciati di ogni tipologia
• Lunghezza/Dislivello elevati
• Possibilità di lunghe campate

dunque pochi sostegni linea
• Nessun limite di altezza 

massima dal suolo
• Velocità di trasporto elevata 12 m/s

• Funzionamento ad intermittenza
• Portata oraria limitata

(max circa 2000 pers/ora)
• Opere civili accessorie e strutture di 

linea (ove previste) imponenti

9

ORIENTAMENO 
INTERNO

DTM

FUNIVIE MONOFUNE A MOTO CONTINUO

• Funzionamento continuo
• Elevata portata oraria (fino a

4000 pers/ora per cabinovie)
• Capacità veicoli modulabile

(6 – 12 persone)
• Velocità massima 6 m/s

• Altezza massima suolo 30m
(fino a 60m per brevi tratti)

• Non adattabili a qualsiasi tracciato
• Lunghezza media campate 100-150m 

(molti sostegni di linea)
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ORIENTAMENO 
INTERNO

DTM

SCIOVIA A FUNE ALTA - IMPIANTI AD USO SPORTIVO   

• Funzionamento continuo
• Opere civili modeste
• Costi contenuti

• Lunghezza/Dislivello contenuti
• Portata limitata (max. circa 

1200 pers/ora)
• Lunghezza media campate

50-100m (molti sostegni di linea)
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UN FUTURO POSSIBILE: LE VIE FUNIVIARIE URBANE
Utilizzate da oltre un secolo nelle nostre città possono godere di un nuovo futuro con i people moover automatici

Il trasporto funiviario può continuare a essere fe-
licemente utilizzato anche in contesti urbani. Se-
condo l’ingegner Giuppani, che durante l’incon-
tro di Livigno ha presentato numerosi casi, oggi 
gli impianti a fune rappresentano una valida so-
luzione in determinati ambiti urbani. Innanzitutto 
non dobbiamo dimenticare che fin dalla dalla fine 
del 1800 in molteplici città, tra cui Napoli, Como, 
Bergamo, Varese, Genova, esistono dei sistemi fu-
nicolari terrestri che collegano il centro cittadino 
alla zona collinare.  La funicolare di Como Brunate 
è stata inaugurata nel 1894, quella di Bergamo nel 
1887 e quella di Varese nel 1909.  Quest’ultima, ri-
costruita nel 2000, ha oggi un percorso lungo 390 
m con pendenze comprese tra il 50 e 56%.

UN SISTEMA DI LINEE A NAPOLI
Nella città di Napoli le quattro 
funicolari servono 16 stazioni 
e trasportano circa 60 mila 
passeggeri al giorno e sono 
un sistema strategico della 
mobilità cittadina. La sola 
funicolare centrale di Napoli, 
che copre un dislivello di 170 
metri con una pendenza me-
dia del 13%, ha una capacità 
di trasporto di 6200 persone/
ora. La funicolare di Chiaia 
porta fino a 9500 persone/ora. Spostandoci nel 
Nord Italia la più recente realizzazione in ambito 
funicolare urbano è la funivia Renon di Bolzano, 
che copre un dislivello di 950 m con tre cabine per 
ciascuna linea che riducono il tempo di attesa a 
poco più di 4 minuti.

FUNIVIE AEREE
Ma Bolzano non è un caso iso-
lato. Nel mondo gli impianti 
a fune urbani stanno trovan-
do sempre maggiore accet-
tazione.  E’ il caso di Caracas, 
di Hong Kong, di Medellìn, di 
Rio de Janeiro, di Barcellona 
e di Londra. La Francia, dopo 
l’apertura dell’aereotram di 
Brest nel 2016, ha in previsio-
ne impianti a Grenoble, Tolosa 
e Parigi.  Quest’ultima opera 
ha  conseguito ottimi risultati 
di esercizio:  dalle stime pre-
viste di trasporto iniziale di 
650000 persone all’anno si sono raggiunti 800 mila 

utenti.  Questi dati ci fanno dire 
che le funivie urbane non rappre-
sentano un’alternativa alle linee 
di trasporto classiche delle città 
metropolitane, ma si integrano ad 
esse consentono di servire parti di 
città senza invasione del contesto 
urbano. “Infatti - spiega Giuppani 
- non è paragonabile la capacità 
di trasporto delle linee metropo-
litane, la metropolitana di Milano 
trasporta 1,2 milioni di persone al 

giorno,  numeri improponibili per una cabinovia”.  

AUTOMATED PEOPLE MOVER
Sempre in ambito urbano trovano frequente mag-
giore applicazione gli APM, gli Automated People 
Mover, si tratta di sistemi di trasporto leggeri a 

breve e media distanza con 
collegamento punto pun-
to. Sono impianti ad auto-
mazione integrale e sono 
recentemente entrati in 
esercizio a Milano - tra la 
stazione Cascina Gobba a 
San Raffaele - a Venezia e a 
Perugia.  Si tratta di sistemi 
molto simili ad una funicola-
re e generalmente vengono 
utilizzati per collegare tra 
loro terminal aeroportuali o 
altre infrastrutture, come ad 
esempio parcheggi di ospe-
dali alla rete metropolitana.  

Utilizzano infrastrutture per lo più sopraelevate 
sulle quali scorrono vetture con capacità variabile 
munite di ruote di gomma circolanti su piastre/
binari generalmente in acciaio, con trazione a fune 
e guidata da una postazione centrale.  Le ridotte 
capacità di portata (fino a 8000 p/h) destinano 
queste tipologie di impianti a particolari contesti: 
lunghezze massime di 10 km con curve dal raggio 
ridotto sul piano orizzontale.  “Ma non occorre di-
menticare i minori costi di costruzione dovuti ad 
una maggior leggerezza dei veicoli e delle strutture 
di linee di supporto”, commenta Giuppani.  “Anche 
dal punto di vista ambientale la mancanza di moto-
rizzazioni a bordo riduce le vibrazioni e rumorosità e 
quella residua, dovuta al contatto della fune traen-
te, può essere pienamente attenuata con opportuni 
accorgimenti come rulli rivestiti e funi compattate”. 
Dei veri amici dell’ambiente e, come ci ricorda il re-
latore, del divertimento.

Carosello 3000 
La recente cabinovia Carosello 3000 di Livigno 
ha visto circa 200 tecnici impegnati per 216 
giorni nella realizzazione dei due tronconi ad 
ammorsamento automatico, collegati medi-
ante stazione intermedia. Gli impianti posso-
no funzionare in modalità accoppiata grazie 
ad un sistema di trasferimento automatico dei 
veicoli che consente il passaggio degli stessi 
da un impianto all’altro. La nuova cabinovia 
ha previsto la realizzazione di una stazione a 
valle, una intermedia e una a monte a quota 
2746 metri. Per la linea sono stati realizzati 
29 sostegni che hanno richiesto un volume 
di scavo di 12000 mc e circa 1000 mc di cls 
gettato in opera.  Per velocizzare le opere 
si è fatto uso di elementi prefabbricati per i 
solai intermedi e di copertura, per le opere in 
carpenteria metallica, come fusti e sostegni 
di linea, strutture portanti di stazione e tutti i 
componenti elettromeccanici. Per la fornitura 
del cls sono stati installati due impianti di 
betonaggio nelle stazioni in quota e ciò ha 
reso più agevole produrre le  miscele di cls 
richieste in funzione delle differenti classi di 
esposizione e resistenza.  La presenza in cant-
iere di un tecnologo ha consentito di garantire 
il controllo e la qualità dei materiali seguendo 
il mix design delle miscele e l’assistenza alla 
direzione lavori nella fase di accettazione 
materiali, come i prelievi dei provini. 

determinando escursioni termiche 
giorno/notte anche superiori 20°C. 
Anche gli elementi in acciaio devo-
no garantire il mantenimento del-
le caratteristiche meccaniche alle 

bassissime temperature (impact 
test a - 20°C) e sono progettati per 
sopportare decine di milioni di cicli 
di fatica nel corso della vita dell’im-
pianto.

People Moover | Venezia
Infrastruttura sopraelevata (dai 5 ai 7 metri) 
formata da due piastre lisce, sulle quali scor-
rono, trainati da un sistema a fune, i convogli 
dotati di ruote gommate. Le ruote portanti 
hanno l’asse orizzontale, le ruote guida han-
no l’asse verticale. La fune è del tipo detto 
Jota ed è realizzata in acciaio speciale

Sciovia a fune alta

Impianto terrestre a va e vieni

Funivia Monofune a moto continuo

Funivia bifune a va e vieni

Funivia Renon | Bolzano
Copre un dislivello di 950 m con tre cab-
ine per ciascuna linea che riducono il 
tempo di attesa a poco più di 4 minuti



L’Albo come valore 
aggiunto per l’azienda
Quando il titolare di impresa deve assumere una figura con 
competenze tecniche perché non guarda in via preliminare 
agli iscritti all’Ordine? Deontologia e formazione obbligatoria 
possono essere dei vantaggi competitivi

Il nuovo presidente dell’Ordine di 
Varese, Pietro Vassalli, ingegnere 
delle telecomunicazioni, operan-
te in Svizzera, è uno dei pochi 

ingegneri industriali a capo di un 
ordine territoriale. Con uno sguardo 
da italiano che lavora all’estero, ci 
invita a riflettere su come valorizza-
re il ruolo dell’Ordine.

Perché ritiene che l’ iscrizione 
all’Albo sia un valore aggiungo 
anche per chi lavora nell’ impresa?
Ci sono due aspetti da prendere 
in considerazione e che i tito-
lari delle imprese dovrebbero 
essere aiutati a comprendere. 
Il principale, il soggetto iscritto 
all’Albo è tenuto al rispetto della 
deontologia professionale e ciò 
è un vantaggio non indifferente, 
rispetto a un semplice laureato 
in ingegneria. Il secondo aspetto 
fondamentale è quello della for-
mazione, cioè far capire che diffi-
cilmente ci sono altri ambienti in 
cui è facile confrontarsi con per-
sone che abbiano le medesime 
“radici” scolastiche, ma con com-
petenze e specializzazioni mol-
teplici. Intercettare tipologie di 
uditori - sia imprenditori sia stu-
denti - che riconoscano l’ impor-
tanza di questi aspetti non è così 
semplice, soprattutto quando ci 
sono persone che affermano che 
non sia assolutamente necessario 
iscriversi all’Albo. Purtroppo, noi 
ci troviamo anche a scontrarci con 
realtà di questo tipo, non sempre, 
ma in alcuni casi sì.

Altri Ordini regionali stanno cer-
cando di avvalorare il proprio 
operato ponendosi come tramite 

redatto e depositato una perizia.
 Dove vede aree di criticità nel 
piano Industria 4.0 del Governo?
Ancora troppi imprenditori pen-
sano semplicemente a un incen-
tivo fiscale per l’acquisto del 
macchinario nuovo. Non si affron-
tano le questioni progettuali e non 
si indaga compiutamente l’ impatto 
dell’ introduzione di un nuovo mac-
chinario. Un altro aspetto lacunoso 
è rappresentato dal fatto che non 
vengano valutate attentamente le 
problematiche dal punto di vista 
della gestione del personale e 
dell’organizzazione aziendale. 
Sappiamo bene quali siano i 
rischi di una lettura superficiale 
di questa opportunità, che viene 
spesso vista non come un’inizia-
tiva messa in campo per fornire 
alle aziende un ulteriore strumento 
volto alla crescita e a sviluppare le 
proprie capacità di concorrere in 
un mercato che inevitabilmente 
darà maggiori garanzie a chi riesce 
a raggiungere questo livello, ma 
solo un vantaggio economico. Ho 
l’ impressione che molte imprese, 
affidandosi alle grandi società di 
consulenza, abbiano sì realizzato 
un progetto e magari ottenuto il 
beneficio fiscale, ma non abbiano 
affrontato gli aspetti organizzativi. 
Per sanare questa situazione, ci 
sono colleghi impegnati su questo 
fronte in numerose aziende del 
territorio. 

Come ritiene si possa agire me-
glio per non svalutare le poten-
zialità dell’ iperammortamento?
Come Ordine ci stiamo impe-
gnando verso Confindustria ma 
collaboriamo anche con l’Ordine 

VareseLombardia
DEONTOLOGIA E FORMAZIONE | LE ARMI PER COMPETERE

tra università e industria. Anche 
l’Ordine di Varese sta promuo-
vendo azioni simili?
È un’attività su cui ci stiamo impe-
gnando molto. A questo proposito, 
stiamo avviando con l’Università 
di Castellanza un percorso di for-
mazione per costruire il “conteni-
tore”. In merito al tema Industria 
4.0, abbiamo intenzione di certi-
ficare, in una sorta di Albo “privi-
legiato” da presentare all’Unione 
Industriali, gli ingegneri in grado di 
redigere perizie. Inoltre vorremmo 
entrare presto in contatto con tutti 
gli altri soggetti, che si occupano di 
questa tipologia di attività, e offrir 
loro una sorta di elenco di tutte le 
persone che noi riteniamo idonee 
a stendere un progetto di Industria 
4.0, per fare ottenere alle aziende le 
varie tipologie di ammortamento. 
Sostanzialmente a questo albo 
faremo accedere due tipologie di 
persone: quelle che hanno seguito 
l’attività formativa e quelle che 
sono in grado di dimostrarci di aver 

trainING - Ingegno e 
Formazione
Nella professione, sia libera 
sia dipendente, è fondamentale 
aggiornarsi costantemente. Solo 
in questo modo è possibile eser-
citare al meglio le proprie attività: 
l’evoluzione del mercato richiede 
infatti competenze che si rinnovino 
con grande velocità e si arricchis-
cano in modo multidisciplinare. 
Per rispondere al meglio a queste 
esigenze, il neo eletto Consiglio di-
rettivo dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Varese ha deciso 
di ripensare e reinventare com-
pletamente il modo in cui erogare 
formazione agli iscritti. È nato così 
il progetto “trainING”: due giorni in 
cui colleghi appartenenti a tutte le 
discipline ingegneristiche possono 
interagire tra loro assistendo a 
lezioni eterogenee di altissimo 
livello tenute da grandi esperti del 
settore.
Tra i temi affrontati nel primo 
appuntamento, tenutosi lo scorso 
23 e 24 marzo presso il Centro Con-
gressi De Filippi Varese: 
- Anticorruzione, conflitti di inter-
esse: nuovi approcci nei rapporti 
con il pubblico
- PNL: Introduzione ad un mondo 
di nuove opportunità
- La ricerca al CERN e le sue 
applicazioni dal punto di vista 
ingegneristico
- Gli Ordini e i loro inquadramenti 
normativi
- Cyber: una storia inaspettata
- NZEB
- Industria 4.0: una bussola per 
orientarsi 
- Nanotecnologie per uno sviluppo 
sostenibile
- Dalla città ideale alla città intel-
ligente
- Sisma: ecco perché cadono le 
costruzioni

dei Dottori Commercialisti, perché 
tipicamente è il commercialista 
che spinge l’ imprenditore verso 
l’ammortamento perché con-
viene fiscalmente. Se interpellato 
dall’ inizio del processo, l’azione 
dell’Ordine e del professionista 
successivamente incaricato può 
essere decisamente più incisiva e 
completa.

Guardiamo anche il ramo civile. 
Nella provincia di Varese c’è sta-
to un calo delle attività legate 
alle costruzioni?
La politica del Paese è sempre 
stata quella del mattone. Il mercato 
andava mediamente bene quando 
si costruiva. Oggi, a causa della crisi 
del comparto edilizio, soprattutto 
del “nuovo”, c’è un grande punto 
di domanda. E le stime demogra-
fiche che prospettano un sensibile 
calo della popolazione italiana da 
qui al 2050 non sono certo incorag-
gianti per una ripresa del mercato e 
per puntare in quella direzione. In 
alcune zone oggi molto popolose 
si sta cominciando a ragionare sul 
fatto che gli oneri di urbanizzazione 
per la realizzazione di nuovi edifici 
serviranno come oneri di disur-
banizzazione delle vecchie strut-
ture prive di qualità architettonica  
funzionale. Un altro aspetto che ci 
tengo a sottolineare è il fatto che 
la politica del mattone dà lavoro a 
molte persone con basse compe-
tenze professionali. Se parliamo 
invece dell’Industria 4.0, anche gli 
operai e dipendenti che lavorano 
devono avere un certo grado di 
qualifica, perché devono sapere 
utilizzare le macchine.

Quale futuro per la professione?
Per parlare di prospettive per la 
nostra professione sarebbe molto 
importante capire quale sarà nei 
prossimi anni la politica indu-
striale del Paese. Ad oggi è davvero 
difficile fare delle previsioni. Tut-
tavia, quale che sia tale politica, 
ritengo che deontologia e forma-
zione obbligatoria possano essere 
dei concreti vantaggi competitivi 
per gli ingegneri iscritti all’Albo. 
Solo attraverso un approccio di 
questo genere sarà possibile eser-
citare al meglio le proprie attività: 
l’evoluzione del mercato richiede 

L’ORDINE SI RINNOVA | SPAZIO D’INCONTRO

AL SERVIZIO DEGLI INGEGNERI 
Una ventata di cambiamento all’Ordine di Varese. Sono molti i nuovi servizi che il neo eletto Consiglio ha messo 
in cantiere, a beneficio degli iscritti. Sicuramente merita menzione la possibilità di avere a disposizione uno 
spazio per riunioni e conferenze presso la sede. Si tratta di una sala da 12 posti disponibile per incontri saltuari, 
dotata di un display di grandi dimensioni ad alta risoluzione e di tutti i collegamenti necessari per effettuare 
delle proiezioni durante i meeting. Lo scopo è permettere ai soggetti che gravitano lontano dal capoluogo di 
avere a disposizione un punto di incontro con i propri clienti o con i propri colleghi. Non solo questo: si tratta di 
un forte cambio di paradigma per l’Ordine che desidera aprirsi ed accogliere gli iscritti, facendoli sentire a casa. 
Ovviamente l’aspettativa è che i giovani siano i primi beneficiari del servizio, ma non solo. L’accesso alla sala è 
garantito durante le ore di segreteria, previo appuntamento ed è gratuito. Il contributo della commissione giovani 
ha permesso di redigere un regolamento che disciplina il numero di accessi annuo, la durata dell’occupazione e 
la disponibilità dello spazio. Un ulteriore servizio consiste nella possibilità che soggetti esterni, come ad esempio 
centri medici o sportivi, a fronte di una convenzione stipulata con l’Ordine, riservino tariffe agevolate agli iscritti. È 
in fase di realizzazione un processo di digitalizzazione che permetta attraverso moduli online ad esempio l’ iscrizione ai corsi di formazione oppure la presentazione della domanda 
di iscrizione all’Albo; a breve l’attivazione di questo servizio particolarmente richiesto. Piace menzionare poi un accordo/convenzione stipulato con alcuni licei del territorio al fine 
di avvicinare le nuove leve al mondo dell’ ingegneria e del lavoro. Sempre nell’ottica di un’apertura verso l’esterno il Consiglio ha infine deciso di tenere alcune riunioni consiliari 
aperte, fuori dal capoluogo, andando ad incontrare direttamente gli iscritti in alcuni punti nevralgici della Provincia.

infatti competenze che si rinno-
vino costantemente e con rapi-
dità, e si arricchiscano in modo 
multidisciplinare. Proprio per 
questo abbiamo studiato nuove 
formule formative che rispondano 
alle “nuove esigenze” e il successo 
riscontrato dal progetto trainING 
ci ha fatto capire che stiamo 
andando nella giusta direzione.

ing. Pietro Vassalli 
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